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t>ocenàus ejì a puèrìtìa '^^ & rufljcU ope- 
ribus eàucanàus , multifque prius expc- 
rimentis infpicienàus erit FUTURUS 
VJLLICUS* 

Colum. lib.7. 
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Signore 


NO de’doverì prin*- 
'cipaU deir uomo, 
che gli può far merita- 5 
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ré r onérevbre tìtòlò 

* t »• 

ùtile Cittadino , è quBIÒ' 
di concorrere ài bèrié'nà^ 


zionalé , é particolàrmen^ 
te su qualche oggetto dr 
pubblico vantaggio . Urió 
de più ihtèrelTànti pef^ 
il Regno, che gode del'^ 
felieiflirho ^ ed umainiin*' 

r. » 

mó gòvérnò della M.V* 
è quelió ' dell’Agricoltu-^ 
ra. Non ho creduto po’-- 

: ter 
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meglio occupare 
miq. fcarfo talento ,, che 
iUjtqueft’ arte così u^ile. 
ef,neceffaria , la quale 
UHediante -le paterne prq-^ 
pure , della M- , V. ,t 

mercè: dei Iftituzioni, di' 
vm-ie . Cattedre cominci^ 
a^lieffer, maneggiata 4^; 
Filofpfì j Cpftorp impe- 


gnati,. <J.a. un zelo j . verar 
pente i .patriottico . pter, 

a 3 
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Tentano ogni giorno ope- 
re utili , e vantaggiofe , 
Ma l’Agricoltura richie- 
de più pratica, che teo- 
rìe. I Contadini, che deb- 
bono maneggiarla fono 
incapaci di una fciehtifì- 
ca.' iftruzione. Ecco per- 
ciò la neceflità di un li- 
bro agronomico tutto 
pratico, cioè di un' Ca- 
techtfmo ^^rario , quel- 
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lo .appunto che umil- 
jnente . prefento al Tro- 
no di un Monarca rico- 
nofciuto già univerfal- 
.mente per il promotore 
fdeir induftria , ed ani-, 
matore della felicità. Me 
felice fe potrà elfere uti- 
le ai miei Patriotti , e fe 
«farà gradito dalla M. V. 
„di cui fono incelfante- 
mente colla più rifpetto- 

a 4 
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AGLI ABITANTI DELLA PRaVlNeiAÌ 
SALENTIN A 

GIO: BATTISTA GAGLIARDO 

E il clt*na ^ e la terra f off ero 
da per tutto gli fìeffl ^ non 
occorrerebbe , che un fot libro 
di Agricoltura: ma ficcome la 
cofa oa incredibilmente all' op- 
pofìo , cos) ogni territorio richiede un li^ 
bro locale in molte cofe differente dagli 
altri . ^e/ìe fono le preci fe parole , che 
il dotto Parroco Samoiatefe premette al 
celebre fuo libro intitolato Saggi di Agri- 
coltura. di quefìa importante •oc- 

rità vi prefen^ai f anno fcorfo le Ltituzioni 
Teorico -Pratiche di Agricoltura da me 
lette nel Seminario di Taranto , e ora vi 

prefento il CATECHISMO AGRARIO, 
non ojìnnte che' non mancano libri elemen^ 
tari di queff attf; ' 

Sth 
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* Stimo- fttperjluo^ rkoràasrvì .l/t ^ttece^-^ 
Ù della pratica iflruztone della [cienz,a 
.coltivatrice per il ’àt lei miglioramento . 
.21 Colleggio Realè dì Sve^c^ta nell' anno 
1745 . per introdurre appunto Uf^ uni- 

verfale nelle Georgiche difcipline fece flatn- 
pare , e àtjlribuire non folamente ai Pai(^‘ 
fochi di Campagna , ma a tutti li Fatto’* 
ri delle ville m dte ijìruzioni iti forma^ 
Catecbifmo . j2ppena (he in p'iccnTia' ^om*. 
parvero gli elementi di j2gricoltur/^ .dell- 
eruditi ffimo Bertrand , (jttsU' Accaàemtet^ 
Jlgraria li fece tradurre in lingua Italia- 
,na\ e .diftriluir le copie ai PoJJidentì del- 
lo Terre ^ ai P arrochì Rurali e ai ^ Fat- 
tori' delle Ville. Da quejì\ (fempj rmjp^ 
il lodato Parroco S^mniatefe prefenth (dia 
fua Patria i mentovati » ^he deàich 

àgli altri P arrochì fuoi Compagni : il fa- 
gaciffimo Signor Adamo. Fabbroni, Georgo- 
filo Fiorentino le i/ìruzioni elementari d{ 
Jlgricoltura per il vantaggio di tutta la 
Tofeana : e le non poche 'Accademie dello 
Stato Veneto molti j^me , dotte , e pratiche 
ijìruzioni per ufo de Parrocbì 'di Campa- 


Pi-ii:;. ,, . Gl 


3tl 

g*ia per tràefìre con nò^atle premute dell 4 
Deputazione Generale di Agricoltura ài Ve- 
nezia , la quale ordinò , che i Parrochi di 
Campagna non folamente debbono i/ìruire i 
loro Parrocchiani nelle cofe dèlia Religione^ 
ma ancora nelle pratiche di ^gricoliurOy 
e' ne' doveri dello fiato Contaàincfca^ 

' " Sì tutto quel che dottamente fi trova 
, fperfo r prefctitto nelle fudette Opere ^ 
^ é in' moltijftme altre di ugual calibro , fi 
potejfe conbinare coll'Agricoltura della ne- 
ofita Provincia Salentina^ inutile certamente^ 
é^fuperflua farebbe quefia mia fatica» Se 
il nefiro clima , e la terra fono tufi altro 
ài quelle dell» Lombardia , della Tofeatta 
ricercano anch' effe un libro con' cui 
^ gli Agricoltori S alea tini wnghino avver- 
' riti , e ifiruiti della piU facile , e vantag- 
giofa coltivazione . ' ' 

' La Patria richiede ^ da tutti ia^perfè^ 
%'tone maggiore delle arti^ e perciò da ognu- 
no ) che fi applichino le regole generali 
alla pràtica , Credo di aver adempiuto 
a quello import antijjimo dovere co' Filo/o- 
fi Salentini prefemando^ loro le mie ìfiitu- 

ZIO' 
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%!oni Agr»rU.<,,Ora benché. hnt^o- 4 a,_^vqì^, 
fotte, nn altro Cielo ,* e f etnea l' onorey^o^ 
Caratteri fìica ài Profejfore ài uigricolt,ur0i^ 
dei Seminario, ài Taranto (a) * non voglio^ 
nfancare ài aàetnpiexlo con tutti i S^lentU,.^ 
njt , col ^ prefente Catecbifmo , nel, quale ajceeny, 
panào jtppena^ le teorìe ytpi, Jfin.^àiffufo._pel^^ 
la pratica y come la piU necéjfaria ni Con- ■ 
tràini ^ e col quale ho prefo a trattare moU 
ti articoli , eie f oràine àelle 1/ìituxioni 
non mi permeiti, allora , che, accen.nqrli Sol- 
tanto, 

La moltiplicità àe libri in quejt atte, 
mofìra quanto ella fta utile , necejfaria , e, 
•uantaggiofa : e come tale non farà mai 
trattata in tutta la fua e/ienfione , Perciò^ 
dunque a Sentimento del dotto Cavalier, 
Filangieri yi Fàofofi non debbono ejfer gli 
inventori de' fiftemi^ma i divulgatori della 
verità y e io con/eguens^a trattandoft df 

mar. 

\a} Q^ueila Cattedra fì è veduta abbolita appena 
terminato il primo anno . E con effa quella della ' 
Stona Naturale Occupata dal mio dotto , e grande 
Amico Signor Q. Pa[qaale jVlanni . Quello è il de- 
Hino delie util’ [llituzioni ; e quella è Hata mài feto- 
pre la 'iurte d^ir avvilita Patria di Archita. ' 
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Iffia ferie utììV' rtoii' fi ' debbonò ' flàncare'^M 
maneggiarle , di promuoverle ed illù/lrar^ 
Vè'^perfuafi ^ che còsi fclàmeme poffono dU* 
v(dire utitijfime particolarmente nelPuigrì^ 
còitura \ per la quale è ajfai. piìt agevole'^ 
dl pè^èÀÌorìare do cbe b già inventino che' 
'di 'trovarne^ la prima idea. Vivete f elidi' ' 
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C ATEC H I S M O 

AGRARIO. 

■' - ■ ■ ■ ' ' ■ ■ ^ . I.. I.l ^ 

ARTICOLO I. 

De doveri principali dell' Agricoltura , 

Dim. Os’ è r Agricoltura ? 

Ri/. V j Queir arte che infegna a la- 
vorar. la terra. 

D. Qual’ è l’oggetto dell’Agricoltura? 

R, Di render fruttiferi i terreni. 

D. In quante parti dividete voi l'Agri- 
coltura? 

JR. In teorica, e pratica. 

D. Cos’entra' la teoria? 

R, E’ vero che la pratica deve eflere 
r oggetto principale dell’ Agricoltura ; 
ina ella farà Tempre difettofa , e pie- 
na di errori, fe non Tara ordinata dal- 
le regole teoriche , da quelle cioè , 

' ■ A che 
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che Tjafcono dalla cognizione della teo- 
ria della vegeraÉione , e dalla varia 
qualità delle terre, e del clima. 

D. Il contadino dunque deve faperie tut- 
te quelle cofe ? 

R. Cèftàifleritè . QiièfV è il principale 
dovere del contadino , del quale do- 
vere parleremo dopo avere llabiliti 
gli altri due ugualmente necelTarj , e 
univerfalmente àncora trafcuraii . 

D. Quali fono? 

R. Chiudere la Tenuta, e fabbricare ta 
Villa. 

D. Qual vantaggio fx ricava dal’ chiu- 
dere la Tenuta? 

R. Quello è r unico mezzo , còl quale 
s’nnpedifce il paflTaggìo degli uomini, 
e degli animali , e per cui quei ter- 
reni di loro natura infruttiferi poflb- 
no divenir fertili. 

D. In che modo? 

R. Molti terreni fono pieni di pietre , 
altri pai udofi . Eccoli perciò incapaci 
di lavoro. Togliepdoli a primi le pie- 
tre , c dandoli io fcolo delie acque 

ahi 


Diqn. ' . i-v -«loglc 


< alii fecondi , ^ .ridurranno facili ad 
effer lavorati , e perciò atti a prò* 
durre. 

O. In quante maniere iì può chiudere 
una Tenuta? 

R, Con i muri ^ e colle Hepi giuda la 
natura de’ terreni , e la maggior’ eco* 
nomia . In que’ terreni , ove vi è ab* 
bondanza di pietre debbono elTere pre- 
feriti i muri . Negli' altri hnaliuente 
le fiepi . 

D. In quante maniere > fi può fare una 
fiepe ? 

R. O con i vegetabili fecchi , o con i 
viventi . 

■D. Qual’ è la migliore ? 

R. La feconda perchè più forte , più 
Pabile, e di lunghifiima durata. 

D, Quali fono i vegetabili più utili per 
le fiepi? 

R. Gli arauci , le , le nuoccìole , e 
molto più i c€lji (yc. Quelli innedan- 
dofi per ^viànamettto ^ ^ avviticchian- 
dofi nell’atto che forioneraano una for- 
tidima fiepe , prodiirxapno il gran van- 
A 2 tag. 
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taggio de’ frutti , che nou’fi ricava 
dal rovo , dal corhez^^lo , e da altri 
frutici felvaggi,o dai vegetabili mor- 
ti , come comunemente , e general- 
mente lì pratica, 

'D. Qual’ utile fi ricava dal fabbricare la 
caia di campagna? 

R. Cos\ fi ottiene un maggior lavoro , 
e fi cuflodifcono le piante. 

D. Quali fono le regole per ben fabbri- 
carla ? 

R. Dovete badare che l’aria, e l’acqua 
fiano delle migliori , perciò fcegliete 
il luogo più eminente della Tenuta . 
L’altra poi di architettarla in manie- 
ra che i contadini godano il maggior 
comodo nelle cafe , per le quali do- 
vete badare principalmente all’ interna 
comunicazione, acciò in cafo di piog- 
gia, 0 di freddo grande non fi attraf- 

' fi il governo degli animali. . 

D. Qual’é la migliore efpofizione? 

R. Quella di mezzo di , o di levante 
riparandola dalla parte dominata dai 
venti cattivi , con piantarvi degli al- 
beri 
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beri vediti di foglia tutto 1* anno . 

D. Perchè quefti alberi ? • • 

R. Perchè cosi l’ aria fara piti pura . 

D. Come fuccede? 

R, Ve lo dirò in apprefifo. 

D. Dove debbo coftruire la dalla? 

R. Accanto alla^ Villa dalla parte del 
levante, e del mezzo giorno. 

D. Quali fono le regole per ben co- 
druirla ? 

R, La dalla deve edere a volto . Il pa- 
vimento fia lifcio , a pendio , e piò 
alto del fuolo ederiore almeno tre 
palmi. 

D. Quale attenzione meritano le dalle . 

i?. Ricercano un’ edrema pu'itezza . Do- 
vete perciò farle fpazzare ogni matti- 
na , e tenere aperte le finedre tutto 
il giorno * Cosi evitareté mohiflime 
malattie , che fi producono dall aria 
mofetica delle dalle , che attaccano 
gli animali , e gli uomini obbligati a 
pernottarvi , e di fare il letto agli 
animali tutte le fere. 

D» Ove devo rimettere il letanae , che 

A 3 farà 
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farò levare dalla Italia? y 

R. Fuori di efìfa dalla parte di tramon* 
tana farete due , o piò buche , ove 
coleranno le orine degli animali. Qui» 
vi dovete riporlo. 

D. Qual’ utile fi ricava da quelle buche? 

R. Il primo che con queda pratica notì> 
il perderò affatto letame ; il fecondo 
perchè così maturerò perfettamente , 
e farò in confeguenza utile. 

D. Credete ben fatto piantare degli .al- 
beri intorno a queda buca? 

R. Certamente . Ma per un altra ragio- 
ne ancora. 

A Qual’ è? 

R. Così folamente potrete impedire una 
malTima evaporazione in tempo di eda- 
te delle particelle faline , che fono le 
' particelle più necelfarie per la vegeta- 
zione delle piante. 


AR- 


d: Gl '.>3! 
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A R T I q O L Q lU 

DeìU %ieget anione , e de cojnpo^ents 
df vegeifibili • . 

Pi'rw. /T^.Oj’è vegetazione? 

Piif, Quella fovrana , e forpren- 

dente operazione della natura colla 
.quale il germe , che fi trova racchiu- 
fo nel feme dopo efferfi sviluppato ac- . 
quìfia a poco a poco ^ e grada tana en- 
te una certa determinata grandezza / 
fino a renderli atto alla, produzione 
de’ frutti . 

p. Quali fonp le .cofe generali , che ri- 
guardano la vegetazione. 

R. Organizzazione , e propagazione . Per 
organizzazione s’intende lordine, e la 
difpofizione della pianta, e di qualun- 
que piccola porzione dj .efia. Per pro- 
pagazione poi tutto quelche fi coope- 
ra per la fruttificazione* 

D, Tutte le piante fono uguali? 

R, Nò fignore . La diverfa denominazio- 
ne nafee dalla varia grandezza. 

A4 D. Qual’ 
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D. Qual’ è quella diverfa denominazione? 

i?. Le piante più grandi come il pino , 
la quercia &c. lì chiamano alberi , le 
più piccole come il pero, il melo &c. 
arbofceUi , quelle che hanno una pic- 
cioliffima grandezza come il timo , il 
rosmarino &c. arbufìì , quelle final- 
mente , che non hanno nefluna confl- 
uenza legnofa come la malva ‘&c. er- 
be, 

D, Tutte quelle piante hanno la mede- 
fi ma durata ? 

R, Nò fignore . Io alcune la vita è di 
pochi meli, in altre di mpltiffimi an- 
ni . Le prime li chiamano annue , 
cioè che una fola volta producono i 
frutti , e le feconde fi chiamano vì- 
vaci . 

D. Quali fono le parti delle piante? 

-R. Molte . Le principali però fono il 
midollo^ il legno ^ il libro , ì* alburno y 
e la corteccia, 

p. Cos’è il midollo? 

R. E’ un ammalfo di fibre, tenere entro 
cui fi trova molto succo. 

■ ■ D. Cos’ 
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D. Cos’è il legno? ^ “ 

R, E’ un corapofto di fibre di una fo 
danza folida, e dura. 

D. Cos’è il libro? 

R. Una foitililTima pelle , che efide trai 
r alburno, e il legno, e che dopo ua 
anno fi converte anch’ egli in legno . 
p. Gos’è r alburno? 

R, E’ una fafcia più o meno grofia di 
legno imperfetto, che racchiude molti 
• vafi , ne’ quali circola il succo afcen- 
dente , quello cioè*, che dalle radici 
entra nella pianta. 

D- Cos’ è la corteccia ? • 

R, E’ ima delicatìfiima fcorza , che cir- 
conda l’alburno , c che unifce tutt* i 
vali, ne’ quali fi opera la circolazione 
del succo difcendente , cioè di ijuel 
succo , che quando è arrivato alle vet- 
te della pianta per la preflione dell* 
aria è obbligato difcendere nuovamente, 
e circolare in tutte le di lei parti. 

D» Dunque vi fono molti vali, ne quali 
circola il succo? 

IL Certamente . 

^ D.Co. 
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i?. Come fì chiamano? 

£. Aicpni véfi %fafi Hnfa$ki^ 

oltre poi le * 

D. Cofa fono le trachee^ 

JS^ Quelli per cpj paif^ T aria , che co-, 
inf hp 49{tQ q^ra I 4 circoUiiopj; 
fpcchif 

D. Cos’ è il fugo? 

It E’ paa foAaoza fappnacea , qj^ila cioè,, 
eh’ è («fceiiibik delia I^aggiora folu- 
biJii^ , € della pih grande e|lepr?one , 

. « che porta gli -ejeiijeflti , p priocipj , 
che cofiituircono |a pianta ,oella qoa le 
fi purifica , e fi coaden& per forza deir 

• aria', la quale qoanp è più fi 0 a canto 

• è migliore. ^ ^ 

D. Quante forti di fpghi fouQvj nelle 
piante? 

£. Due , perchè due forte di vafi hanno 
le piante. Una chiamafi linfa , dalla 

• quale han prefo la denominazione di 
vafi linfatici i canali , ove quello fic- 
co circola • L’ altro chiamafi proprio, 

11 quale è vario come fono varie le 
piante , e dal quale dipende il variq 

fapo. 


■% 
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fapore di frutti • Di fatti in alcuni 

< quefto fuoco è un olio , in altri è 
manna , in molti è latta , in altri 
gomma Ó*c. 

D. D’onde nafce quella varietà? 

R, Dal calore . Quello nel giorno fa 
falire il fugo nella pianta , e vi ecci- 
ta una forte trafpirazione , per cui la 
pianta (i dilimbarazza da una gran 
parte di ellb fugo, cioè deiracquofo , 
che è fuperfluo , e ritiene la parte 
più elaborata compoda di principi fai 
lini , oleofì , e terrei • La quantità di 
una di quelle parti coflituifce , nella 
lìf ifcela , la varietà de’ fucchi , e il va- 
rib fapore, in conleguenza molte vol- 
te anche vario nella ftefla fpecie de 
frutti . 

D. Avete detto nel giorno. Non accade 
lo‘ lleffo nella notte? 

R, Nò Ggnore . Il frefco della notte 
produce un effetto contrario . Il fugo 
nella notte non afcende, ma cala .ver- 
fo le radici . 

D. Subito , che incomiocia a fcend^re 
. le 
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le foglie fi dovrebbono infecchìre , o 
almeno illanguidire, come vb, che io 
veggo tutto l’oppofto? 

J?. SubitQ , che il fugo fcehde , le fo« 
glie afibrbifcono per mezzo della loro 
‘ parte inferiore T umiditi fparfa nell* 
atmosfera, unitamente a una parte di 
aria fìifa , che vi fi contiene . Eccole 
perciò più vigorofe, e per l’aria fiffa, 
< che afibrbifcono, neceffaria intorno al- 
' la Villa , e ai letama; la piantaggio- 
ne degli alberi vefiiti di foglie lutto 
r anno , come vi ho preferì tto nel 
primo articolo. 

V. Quella medefi ma organizzazione fi rav- 
vifa in tutte le altre parti della pian- 
• ta? ' 

JL. Anche nei fili capillari , che fono 
piccioli (fi mi. 

D. Vi fono altre parti nelle piante? 

R» Vi fono quelle, da’ quali dipende la 
propagazione . 

D. Quali fono? 

R. I fiori, d’onde poi nafeono i frutti . 

V. Come fuccede quella propagazione? 

Co. 
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R. Come negli animali. Anclie le pian* 
te hanno i due fcITi . Vi fono perciò 
i fìori ma(chi , e i fiori femine , e 
molti fiori fono ermafroditi , cioè han* 
no ambedue i felli . La comunicazio* 
PC delle polveri de’ mafchi , fa che .i 
frutti fi sviluppino , e fi perfezionano. 
D» Di che materia fono compofte le 
parti delle piante ? 

R. Primo di acqua , fecogdo di aria , 
■ terzo di terra , quarto di fofìanM f<f 
Vmay e quinto ^ oleofa , Tutte quelle 
materie fono nella terra , e nell’ aria ^ 
L’acqua ferve per veicolo , e il fuo 
agente è il fuoco ^ che li può riguar- 
dare di due maniere come calore , c 
come luce . L’aria come atmosferica 
è U conferva di tutte T emanazioni 
deila natura , in effe, quelle fi combi- 
nano . La terra che in riguardo alla 
vegetazione non contribuifce fe non 
in quanto ferve di matrice al feme y 
e di legame alle radici , elTendo un 
compoflo di avanzo di falli , di vege- 
tabili, e di animali > entra nella com* 
' poQ. 
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pofìzioné delle piante, come la fofian' 
za falina , e 1’ cleofa , dalle quali di* 

* pende non folamente la vita di efle , 
‘ • ma la perfezione , bontk , e fapore 
■ de’ frulli- 

‘D. £’ necelTario faperli , e conofcer que- 
lli principi componenti? 

Ji. Certamente , perchè cos^ fi può ben 
regolare la loro coltivazione, e ripa- 
rare a tan|e malattie , che come nel 
regno animale inquietano , e attacca- 
no ancora le piante « 

£). Sono molte le malattie delle piante? 
'R» Sono infinite; pert^è infinite fono le 
caufe, che poflboo produrle. 
i). Quali fono le' principali : e le piò 
perniciofe? . . 

R, Quelle che fi producono dall* aria. 

£). Qual’ è il rimedio principale per que- 

* fle malattie? 

R. Procurate alle vofhe piante una ro- 
- bulla vegetazione , coltivando il terre- 
. no con quelle regole , che vedremo 
nel decorfo del prefeote Catechifrao , 
V c ccsi fe non in tutto almeno io par- 
te 
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te ripatieretó A ^ueftò malunnò é 
ARTICOLO III. 

Della moltiplicazione delle piànte , delC 
inneflo , e del taglio . 

I • ■ * r ■ 

Dint. T N quante maniere (ì po((bno 
X moltiplicare le piante? 

Rif. Per mezzo del femc, delle gediknc, 
e dell’ innefto . - . 

D. Cos’ è il feme? 

R. Quella bufciaj'che fi trova nel hiez- 
20 de’ frutti , che comuaemente % 
chiama nocciuolo « 

D. Quali fono le gemme? 

R. Que’ piccoli tul^rcoli di figura coni- 
ca -, che in primavera fi rendono fen- 
fibili fu le piante « Quando quelle fo- 
no arrivate ad una certa ■ determinata 
grandezza fi poflbqo fiaccare dall’ albe- 
ro, e piantare nel terreno ; Dopo po- 
co tempo butteranno delle radici , e 
faranno tanti alberi . 

A Cofa inlegna la pratica per la facile 

riu* 
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riufci» ài quefta operazione ? 

R, Di allacciare il tronco deir albero 
collo {pago doppio incerato , o pure 
col ferro filato , perchè cosi s inter- 
cetta il fucco- difceudente , il quale 
impegna , ed obbliga ì germi conte- 
nuti ne’ rami allacciati di prefto svi- 
lUipparfi . 

b. Evvi altra pratica per lo ftefTo ef- 
fetto? 

R, Quella di feppellire nella terra i ra- 
mi . 

D. Come fi chiama quella operazione?^ 

R. Propaginare. . .. 

D. Cosò l’innello? 

R. Quella operazione , che fi fa attac- 
cando un piccolo ramo di quella pian- 
ta , che fi vuol moltiplicare sù quel- 
la, che fi vuol migliorare. 

D* In quali fpccie di piante riefce l’in- 
‘ nello ?. 

R. In tutte , badando per altro , che la 

< marza , il foggetto abbiano una 
certa analog'ia,o fomiglianza tra loro. 

P. Come farebbe? 

• K.Che 
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R, Che le marze delle plaoce ad aci- 
ni s' ianefiaifero con i foggetti delie 
piante ad acini. . 

D. Datemene refempio? 

R» Il pero che ha i (emi ad acini non 
riufeirk fui mandorlo che lo ha a noe- 
duolo, e riufeirk benillìmo fui melo; 
e COSI delle altre piante. 

D. Qual’ è la marza? 

R, Quella pianta, che li vuol innedare. 

D. E il foggetto? 

R. Quella ove^ lì fk l' innedo . 

D. Quali fono le marze 'migliori?, ' 

R. Quelle gemme forti te 1’ anno prima 
dai rami non troppo grolTi , e tra 
quede quelle che guardano T oriente , 
e il mezzo giorno. 

p. In quante maniere fi può fare l ’ ior 
nedo? 

R. In molte maniere . Le. piò necedarie 
per rAgricqitore fono quelle degli al- 
beri , e degli arbofcelli , che fi ridu- 
cono a cinque. 

D. Quali fono? 

R, A {pacco , a corona , a zufolo , a oc- 

B cbto^ 



' tbjo , e per avvicinamento* , 

D» Come fì fa rinneftó a fpacco? 

R. Si Tega il foggetto, indi con la pùn> 
ta di un ronco fì fa una profonda 
apertura , ove s’introduce la marza , 

- che prima dovete affottigliare a guifa 
v‘ di ftuÉzicadenti . - ' 

D. Che debbo avvertire in quella ope- 
razione? '• 

R, Àlla'‘ corrifpondenza de’ ‘libri , e a 
mantenere la marza in una moderata 
preflìone dopo' che 1’ avrett coperta 
col loto. ’ ‘ '• • " 

Di Perchè quella cautela?- ' 

R, Per f impedire il cattivo’ effetto delle 
. gelate , e de’ diacci ^ c quelli ancora 
del fole. ' 

"D. lo che teràpò fi può efcguiré' quello 
innello? 

R. Nel cuore dell’ Inverno. 

D. Come' fì fa Tinnello a'corònh? 

.R. Segate ilifoggeito come nell’altro , 
iodi fcolìate la fcorza dal legno , e 
fìtuatevi una , o più marze anche àf* 
fottigliate a guifa di fìuzzicadònri , e 
covritele anche col loto. D. 
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D. In chè tempo fi può cfeguire quello 
inneflo ? 

R. Io Primavera , perchè allora la cor* 
teccia fi fepara dal legno con facilità, 
D, Come fi fa l’ inneflo a bufolo? 

R. Scoprile l’ eflremitk della marza in 
uno de’ fuoi rami, o pure nel tronco, 
fe non è molto groffb , in tutta là 
corteccia , purché quefla abbia qual- 
che bottone , e la cavarete facilmente 
col torcerla . Quefla 1’ applicherete al 
• foggetto al luogo ove avrete fatta la 
medefima operazione. 

D. Io che tempo và fatto quefl’ inneflo? 
R, In primavera , e badate a covrire 
cormaflice tutte le ferite. 

Z). Come 'fi fa l’ inneflo a fcudetto , o 
fia ad occhio ? 

R, Pigliate da’ quell’albero , che volete 
moltiplicare un^ pezzo ,di corteccia , 
in ‘Cui vi fia qualche piccola gemina , 
' e 'attaccatela al foggetto d’ onde fe n’ 
è fiaccato un pezzo' eguale . ‘ " - 
D. losche tempo fi fa quell’ irinéflb? 

R. Io Primavera, ed Autunno. Quando 
- B 2 fi 
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fi fa in Primavera (i chiama ad oc- 
chio gemmato , ed a occhio dormien* 
te^ (Quando fi fa in Autunno. 

D. Quii’ è rinaefto per avvicinamento? 

R. Quello che fi fa quando due rami 
fi faranno uniti in un punto, ove fa- 
ranno ambedue fcorticati . 

D. Perchè vi lono tante diverfitk d’in- 
nelli . 

R, Perchè non tutti gli alberi hanno la 
medefima corteccia , e non tutti per- 
mettono rinnego nella medefima Ha- 
gione. 

Z). Cos’è il taglio? 

R. Quella operazione , colla quale fi li- 
berano gli alberi da’ rami imperfetti , 
e (i obbligano alla produzione pili ab- 
bondante de’ frutti. . 

D. Quali fono le regole per ben efe- 
guirlo? 

R. Primo . Tifate il ferro dolce di tem- 
pera, e ben arrotato. Secondo. I col- 
pi che darete fiano fermi , e uguali . 
Terzo. Non fate le incifioni giammai 
orizontali , ma o perpendicolari , o ori- 

zon- 
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lOQtalmente inclinate. Quarto. Giam- 
mai in tempo di £(late , e quinto fi- 
' nalmente eleguicelo feoza capriccio , 
ma ordinato dalla prudenza , e dall* 
economia « 

D. Oltre del taglio evvi altra maniera 
da purgare le piante dai rami inutili^ 

R. Certamente , ed è quella di mozzar- 
le leggermente, o coll’ unghia, o col- 
la forbice. 

D. In che tempo fi deve efcguire que- 
lla operazione ? 

R, In tempo d’Efiate, quando li rami 
vigorofamente germogliano, 

D. Qual’ utile fe ne ricava ? 

R. Cosi fi svolgono , e fi sviluppant 
dalle piante altre gemme fruttifere,. 

ARTICOLO IV. 

Delia Terra» 

.* ' ■ - i 

Dtm» /^Os’é la terra? 

Ri/I V A Un corpo compoflo di mol- 
te fofianze folide , e dure , difiaccate 
B 3 fra 
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fra loro, e ìndiflblubili nell* acqua. 

iy. Quante forti di terra vi fono? 

K. La terra non è che una fola , ma 
comechè fì trova unita con altre fo- 
' danze, cosi le varietk fono mcltilTime. 

R. Conviene conofcerle tutte'? 

R. Nò fìgnore . Bada conofcere le più 
generali , che hanno un rapporto più 
immediato in Agricoltura. 

À Quali fono quede? 

R. Per la pratica più facile gli Agricol- 
tori le dividono in ' tre : in terra ve- 
,getabile , in terra argillofa , e in ter- 
ra fabbìonofa . 

D. Qual’ è la migliore di quelle tre? 

1^. La terra vegetabile . Le altre due 
fono anche buone quando fono mi- 
fchiate inlìeme , cioè che un campo 
abbia la delfa quantità di terra argil- 
lofa, colla fabbionofa . La maggiore , 
o minore quantità di fabbia nell’ ar- 
gilla la rendè più o meno buona. 

D. Qual’ è la terra vegetabile?, 

R, Quella compolla di particelle tenere, ' 
che facilmente d unifcono , e fi lega- 
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no in maniera, che bagnandole fé .ne 
forma una paRa di colore fcuro , e • 
qua fi negro. - . 

D. Come fi. conofoe quella, terra? • 

R, Facilmente : perchè quando è bagnar 
ta fi gonfia,. e conferva T umidità per 
molto tempo.. ^ 

D. Qual' è la .terra argillofa? 

R, Quella legata, e pefante , attaccatic* 
eia , e vifehiofa , che quando è bagna* 
ta fi attacca ai diti come, la> pece , p 
quando è afeiutta refia ferrata , ,e du- 
. ra . . . . . 

D. Qual’ è la terra làbbionofa? 
jR. Quella cpmpoRa di piccoli^ e minu- 
ti' graneilini , che non fi .attaccano, ira 
loro. Quella è la terra, più difetioja 
e cattiva , come la vegetabile ^ è . la 
migliore di tutte. .. r . 

D 0 Quali fono i difetti di tutte quelle 
terre ?... • . . ' 

R. 1 difetti delle terre- polTono avere. due 
origini. Alcuni nafeono dalla, ficuazio- 
' ne , altri , dalla natura delle, terre «mp- 
defime . Ambedue però lì riducopq a 
B .4 ; v: ■ W#-.'.» 
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rendere le terre o molto umide , c 
in confeguenza fredde , o molto fec- 
che e io confeguenza calde. 

D. Come fi rimediano quefii difetti? 

R» Il lavoro , e la conci maziooe ripara» 
no quelli, che nafcono dalla qualità , 
e natura de’ medefimi terreni . Per 
.quelli poi che nafcono dalla fituazio» 
' ne occorre ufare diverfe diligenze. 

D. Quali farebbero? ^ - 

R» La fituazione delle terre -paludofe , o 
di quelle, che fervono -di letto alle 
acque, ricerca, che fi dia lo fedo al- 
le acque per liberarle da quello difet- 
'' to . La fituazione poi delle colline 
richiede un’ oppofta operazione . Per 
' quefte la diffipazione dell’umido e la 
caufa principale delia loro fierilità , 
per cui vi è un afiìoma, che un fuo» 
lo X quanto più è pianeggiante , tanto 
più è difpofto ad* efiep fertile. 

D. Come potrei fare per pianeggiare la 
collina -J» ' ... 

R, La maniera 'è facile per mezzo de* 

' ciglioni. •• 

D, Cofa fono i ciglioni? R, 
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R. Que’rlpan , o muri > che fì fanno 
nelle colline. ■ 

D. Come fi fanno? 

R. Figuriamo , che la collina fìa alta 
cento braccia . Per renderla pianeg- 
giante dovete dividerla in' dieci por- 
zioni uguali . In ogni divlfione dove- 
te alzarvi un muro o di pietre , o di 
altra materia , o pure piantarvi ftret- 
tamente de* pali. Quelli fono i ciglio- 
' ni . Indi cominciando dal primo tire- 
rete giù dalla fommitù la terra , ed 
empirete quel vuoto , che rimane dal- 
la mettù al muro , o ciglione . Fatto 
il primo palTerete al fecondo, e final- 
mente all* ultimo . Ecco dunque 
vollra terra non più collina , ma ri« 
dotta in dieci porzioni , o fcalini tut* 
'■ ti pianeggianti. 

Z>. Vi è qualche regola pratica per co- 
s nofcere la maggiore, o minore fertili- 
tìi delle terre? 

R. SI (ignote. Fate in quel campo, che 
volete fperimentare , un folTo cavan- 
done la terra. lodi rimettetela di nuo- 
vo 
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^ vo calpeftandola fortemente coi piedi» 
Quanto maggiore è la quantitli della 
terra che rella, tanto più è fertile. ' 
D. Che intendete per efpofìzione dell^ 
terra? 

R, Se guarda la tramontana , e il mez> 
zo dì. 

D. A che giova? 

Rs Per determinarvi a qual’ ufo dovete 
deflinarla. Senza ben conofcere l’efpo* 
fizione y e la fituazione de’ terpeni , 
non lì può fenza sbagliare ordinare la 
tale, o tal’ altra coltivazione. 

D. Perchè? 

R, Perchè molte piante amano le colli- 
t oe , alt;e le terre lecche ; molte le 
.. umide , altre la .tramontana , alcune 
le fommiia delle montagne , altre fi- 
na Intente le terre acquofe . Il buono 
■ t Agricoltore perciò nelle colline 'deve 
piantare gli alberi, e la vigna nelle 
paludofe la bambagia , e il grano d’ 
' India , nelle acquofe il rifo , e le ai- 
• tre piante negli altri, terreni quando 
uè avrù conolciuca l’ analogìa. . 

V . D, Sa. 


Digitized by Coogl 



V7. , 

D. Sarebbe neceffario dunque dividere' 1& 
Tenuta in tante porzioni? \ 

R. Certamente, 

D. Qual metodo mi configlierefle 
ben regolare quella divifione? 

R, Separate dal redo della Tenuta le 
colline, e le terre acquofe, e palude- 
fe , fe mai ve ne fodero . Dividerei 
il rellante in fette porzioni uguali , 
per potere in ogni anno feminarvi pià 
forte di piante. 

D. Perchè ? , ^ . i . 

R. Per la ragione, che non in tutti gli 
anni è uguale il prodotto di tutte le 
piante . In molti anni la ricolta del 
grano farh abbondante , e fearfa quel- 
la della vena . Se voi fementarelte 
folamente il grano , o la , vena corre- 
refte il rifehio qualche anno non gua-t 
dagnar niente dalla vodra terra. Dun- 
que dividendola in fette porzioni , e 
'* fomentandovi piu forte di piante , Cs 
manca una , non mancano certamente 
le altre. ' • . . * 

D. Come debbo regolare quella divifio^ 
ne T ^ 


1 


JK. Una fervirh per il prato artificiale , 
che deve durare Tei anni continui. Un 
altra per il prato naturale , che fer>- 
virk per dar un poco di ripofo alla, 
terra , e per il pafcolo delle pecore » 

' e che colle altre cincjue porzioni poi 
la metterete in giro. 

D. Come? 

R. Una la deftinerete per il grano for- 
' teV l’altra per il grano pih leggiero, 
la terza per le fave , e le altre pian* 

. te leguminofe, la quarta per il lino , 
' e la canapa , e la feda per il prato 
naturale* L*anno appreso la feda fer- 
vira per il grano, e cosi &c. 

D, Ma non è molto lungo lo fpazlo di 
cinque anni continui fenza far mai 
ripofare il terreno? 

R. Non mancate di farlo coltivare a do- 
vere , nè fiate avaro a letamarlo', e 
femioatelo per dieci anni continui , e 
ancora di più. Il lavoro, e il letam% 
redituifcono alle terre quel nutrimea» 
to che hanno perduto» 
p. Ma come? ' - 

l?.'Lo vedrete negli articoli feguenti. 

AR. 
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A R T I C O L O V. 

Pel lavoro 

Pìm. s’intende per lavoro? 

Rif, V j Lavorar la terra .non aliro^ 
Agnifìca , che romperla , dividerla ^ 
tritolarla , renderla forpefa , e leggie- 
ra , mandando Cocco quelche era fo- 
pra, e viceverfa. ^ 

P. Qual* utile fi ricava dal lavoro?- 
R. Polverizandofi la terra col lavoro fi 
da luogo all’acqua,, all’aria', e al ,ca- 
. lore di entrare in lei , e alle piccole 
radici delie piante di penetrare con 
faciliti. 

b. Ma fono veramente utili quete .cofe? 
R. Quanto lo è la tefia Agricoltqra . 
Senza lavoro la terra non può riac- 
quillare quella quantità di Tali , V di 
fucchi , che fono o^cefiarj per la vita 
delle piante. ' ' 

D. Queti fucchi dunque tanno nell’ aria? 
R. Certamente. - . , „ 


, e delle regole per heit 
efeguirloi , 
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D. E come li ci- trovanó ? 

R. Si fono incorporati nell’aria quando 
fi fono -feparati ‘da corpi fcompofti ,* e 
putrefatti dalla ' trafpirazione della pel- 
le tanto noUra , che degli, animali , e 
da -tutri gli cfcreràen'ti^ ^ ^ ' 

t). Produce altro vantàggio il ‘lavoro? 

R. fignore . Quello cioè ,'che fi' sra- 
dicano e fi tolgono tutte le piante 
’ cattive; c >' 

Z>. Quali fono, le piatite cattive? 

R. Tutte quelle che nafcono natórai- 
‘ niènte , córne 'òialve , fpine papavè'- 
'' ri‘ Set.', Quefti' fi' appropriarono qua’ 
*' fuedhi 'che fervìr' debbonó per quelle 
piatite', 'efie Voi' Vóiete fementare'' e 
, dalle quali dovete cavarne il" profitto. 

In ' quante ' iuàhiere 'fi' può lavorare 
ia terra? '. _ . . - 

■R, Coir aratro ; còlla zappa ‘è colla 
' vanga, giuftà là di ver fa natura ,'c fi- 
‘ ■“tuàÉione delle terre V e varia qua- 

. lita delle pwnte. . . 

A* Deferiveterai l’ aratro ? ' 

R«. L’aratro è uno firotnento dì legno 

a più 
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a più pezzi , che formano un ' angolo 
acuto, in un latoh de’ quali’, cioè nel 
più corto. n attacca un pezzo" di fer- 
ro , che chiamali vomere , co! quale 
fi tritola , è fi polvbrizza la terra . ' ' 
D. Cos’è la vanga ^ ‘ ' 

R. E una pala di ferro. • - ; ' ' '• 

D. E la zappa è “ •* - 

R, Anch’è di ferro , e in forma di pa- 
la , ma il manicò non conficcato di- 
' ritto , come la vanga , ma- forma .un 
* angolo acuto. * . f 

D, Quali fono gli animali più utHi per 
tirare l’aratro? ' - ^ ' 

f . I 

R, I bovi-, benché però' in- afcàni'cafi 
fieno afiài meglio- ì cavalli , coime per 
efempio quando ci occorre molta ^pt^ 
V flezza , ò quandoi i- terreni 4bno leg- 

I ^ ^icri p ^ 

D. Noti credete utili - aincora ‘i muli , c 
gli afini? - ' Ci ^ ' -I 

R. Nel folo ' Cafo détta' mancaij^’ de’ 
bo'vi , o’ da’- cavalli . *' : . . 

D. Quali' fono gli altri firomentiv'a^T)? 
R. Sono mohilfimi ' . '-Ma còm$ fervono 

per 
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per coltivare , e non .per lavorare ; 
cost di ognuno ne parleremo qjando 
tratteremo quelle piante, per le quali 
dovete ufjirli. .. i t . . ‘ 

V» Quali fono le regole generali per 
ben efeguire un lavoro?.. 

K. La prima , che fi deve profondare 
r aratro, o la zappa &c. quanto è ne* 
ceflario per quelle , piante per cui lì 
efeguifce . Come non tutte, le piante 
. profondano egualmente le radici nel 
terreno , cosi farebbe fuperfluo , e di- 
.. fpendiofo un' profondo lavoro per quel- 
le, che le' ferpeggiano orizontal mente. 
Inoltre dovere avvertire alla qualità 
- del- terreno di fono. , ; i j 
D. Perchè? ~ 

B* Molte volte il t;erreno. di ibtto làrb 
ali cattiva qualità, o meno b tona di 
quello di fopra^. ,Se voi lo rivolterò^ 
te, col cattivo guaifarete il buono. 

D. Quante arature debbo fare? 

R. 11 numero delle arature dipende dal- 
' la qualità della terra . Le terre forti 
, ne, yoglioQo più .delle terre .magre , 

acciò 
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. acciò nelle- prìm- fi fvHuppì Vumido, 
Cile fi deve far confèrvare nelle altre. 
Perciò nelle terre forti volendoci fe- 
mentare grano od corfo dell’ anno de 
idreie Tei, e, nelle fecche bartano quat- 
. . tro . * 


D, (l^uarè la feconda? 

Stritolare , e polverizzare' il terreno 
pm che potrete , e perciò molte ara* 
ture, la direzione delle quali fia fem- 
pre in ragione oppofta . 

D» Qual’ è la terza? 


R. Non fate i folchi molto lunghi per 
non iftancare gli animali , e i conta- 
dim, e badare di non arare in tempo 
trop|w umido , nè troppo fecco , fe 
non fe quei terreni che ricercano il 
tempo oppoflo alla loro natura . Per 
efempio. Nelle giornate urbide dovete 
lavorare i terreni fecchi , nelle gior- 
nate fecche i terreni umidi % e ne’ 
giorni temperati quelli, che non fono 
nè troppo fecchi, nè troppo umidi. 

D. Qual’ è la quarta? - - . 

Ri Che qualora colle arature, non abbia- 


C 


te 
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te ottenuto U totale ftrltolanientó ^elle 
zolle, dovete ufare T erpice. 

D. Cos’ 4 r erpice ? 

fL Uno ft fomento comporto di tre pezsi 

■ di legno in forma di triangolo , un 
lato del quale dalla parte di fotto Ha 
guarnito da’ denti di ferro. 

D. Come fi a<lopra qucrto rtromcnto ? ^ 

R, Si fa tirare da bovi caricandolo di 

• ima pietra pib o meno grave fecondo 
il biibgno. . 

D. La direzione de’folchi deve clTere ar- 

• birraria? 

R, Nò Signore ; Dovete regolarla giurta 
la natura delle terre . Ne’ terreni {re- 
doli deve edere da tramontana a mez- 

. 20 giorno. Ne’ terreni cal4i da Orien* 

.te. a Occidente. 

D. Perchè ? 

R, Acciò procuriate nei primi la mag- 
giore evaporazione , che dovete impe- 

. dire ne fecondi , e perciò ne’ primi i 
.folchi debbono eflere più larghi, e ne* 
fecondi più ftretti . Ne’looghi montuofi 
poi la direzione deve edere Tempre 
. / pi’ 
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■ pmleU» aU» bafe . 

D. jPcf qual ragione? 

IL Per ooa iftancare gli anìiaalt , e per 
(lare un ripara alk acque tra un fol. 
ca, e TaltiK)» . . 

D. Ogni porca dì quanti folchi deve 
«ITere compofla? • - • 

R» Ne terrani fòrti di dieci io dodici , 
oc* deboli non piò di 6à, 

ARTICOLO VI. 

Del letame c òeU efficacia del fuota 
nelle tetre • • ^ 


Dtmt è; il letame ? 

V-.Ì Quella foftaoza pntrefetta , che 
lì ricava dal regno animale) e vegetai^ 
' bàio. ■ , -, 

H. Quali fono quelle foftanze putrefitre? 
R. Tutto queKche è concoefa alla; for* 
maaioiie dell, ani male y e della' pianta • 
D* Dal regno minerale lìf'può ricava'tetil 
concime? 

Certamente.. ,/ . 
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D. Datemi dunque le regole per potere 
con faciliti ricavare il coacime da tutti 
e tre i defcriiti regni . £ comincundo 
. dal regno minerale voglio Capere quan* 
te forti di concime fé ne polTono ri* 

, cavare ? : ■ ^ ^ 

R. Moltiflìme, e fono la calce ^ il nitro, 
, la cavatura di foffi , l’ allume , il vi- 
triolo, il limo &c. 

D. Qual’ è r oggetto della concimatone? 
R, Quello di' migliorare' la qualifà della 
terra , per riparare ai difetti naturali , 
e di procurare alle piante una pronta 
facile, e abbondante nutrizione . Perciò 
la prima maniera di ben concimare un 
terreno è la mefcolanza di' due o tre 
• qualit'a diverfe di terre# 

D. Come farebbe? > 

R. Voi gik Capete , che il difetto della 
terra iabbiooofa è quello di efler trop* 
po Cecca , e ; perciò Calda • Se voi la 
jnifchierete coll* argillofa riparerete a 
..quello difetto. 

D. Per qual ragione ? 

R. Perchè tutti i coucimi animano (a 

vegc- 
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vegetazione , ma a tem^ , e 


quafi al 


pafTiggio » invano però fi fpargerk: le- 
tame, o altra roba per migliorare un 
terreno. La miglior- maniera è quella 
della mefcoianza con altro terreno di 
' oppofta qualità. - ^ 

D: Coirne fi adoprano i concimi . dei re- 
gno minerale? 

R; r fanghi , i terrazzi , e il limo (Ì 
fpargono sul terreno , lo (leflb fi h 

’della marna.' ' i 

D, Cos’è la marna? ■ \ ' 

jR.- E* una ’ qualità ‘ di terra comporta di 
' ^ argilla , di terra calcare , e feciofa-'in- 
timamente mifchiata coll’argilla. Qje- 
fta terra è ottima per^ migliorare le 
' altre terre ,' e*' non per ìngrafl'arlc .* •> 
D. Come fi adopra la calce.’’ • 

R. Quando volete adoprar la calce , do* 
\ vece farla tra^ortarc sul campo Cubito 
ertratta dalla calcara , e fatene tanti 
^ b|Wcolr monticelli , . che coprirete efat- 

• itamente colla: terra .• ^ . 

Quanto tempo deve -ftarfr feppcllita 

• la calcc?^ -.-i ‘ i 


C i 
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Jt Sino ohe 4 far^ Ipohrerizcaica , p^/cui 
* dovete yifìrarla ogni gioroo per rietn* 
' pire le feaditui^ eoa altra terra »«cciò 
le piove non la ridUceifero io madk . 
tX Dk)po fpolveriszata , ch6' debbo fare ? 
R, Dovete mirchiarla colla terra lepra< 
>- polla , '.t fpargerla nella fuperBcie del 
campo* : . V, 

Ù. Che qiuaDtità di calce debbo fpargero^ 
R La regola ve la* darà ‘ ii terreno » I 
terreni forti ne vogliono aflài pih de* 
leggieri, e fabbionófi*^ «i •• .■ i 
D. Il latte dì «alce ; e il cakiaaccio pr»; 
. 'ducono i medelihii vantaggi 
polverizzatà ?< j - • < 

R. Cerumeotek : :o i . r 

D, Quanto tempo dura*, la * lofiaa della 
calce nelle terre? . 

JL Sino a fei anni * v 

D.' Quali fonò le regole per ritavart il 
i letame; dagli altri due legbi?' 

R Sono molte. Le prime da: qudie del 
letama jo, le feconde da quella del fo- 
! Yerkio > e le terze dai bmciaUKotb 
delle ftoppie, e della terra; . ' 
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D, Come debbo .ordttiire il letamajo? 

R» Accanto alla llalla, come fi è detto, 

• o in mezzo al campo farete due a 
. più buche . Quivi metterete tuttociò , 

• che direttamente appartiene al regno 

. Vegetabile, e animale. » 

D. Che attenzione ricerca il leramajo ? 
R, Che le . parati fiatio ben intonacate , 

: e che vi fiano degli alberi intorno, e 

che non fiano molto .profondi. 

D» Quanto tempo devono fiate ne] l6« 

• tamaro le materie mefieci? i 

R, Un anno; nel qual tempo dovete far 

rivoltare la mafia più volte , e> farla 
bagnare quando le piove non faranno 
fpeffe • . 

D. Per qual ragione?. • 

R. Perchè fenza un certo grado di ami- 
. do non fi produce nella mafia il calore 
e fenza calore- non vi lark fermenta* 
2 Ìone • Quefia è quella, che fa fpor 
gliare il letame delle particelle di fol* 
fo,che<fono di pregiudizio alle piante, 

• c fa prendete confifienza ai (ali vege. 
. .fativi, . 
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D. Cavato dalla boca il letame dovrò. 
. fparoerlo fubito nelle terre ? 

R, N6 Signore . Bi fogna farne un muc* 

- chio nel fito più vicino al terreno, 
» che fi deve ingraflare, mettendo fono 

quelche nella buca era al di fopra . 
Ornivi coperto di terra dovrà ftare fino 
, aU’aurunno,e nella fiate lo farete ba*. 

- gnare tre, o quattro volte. Avvertite 

però una colà. . v • ... 

D. Qual’ è? , , 

R. Di mettere la terra argillofa sul rauc- 
'-;chio del letame fe il campo da leta» 

: mare fta fabbionofo, e viceverfa. Quc* 
0 .fta pratica ripetuta da ' anno in anno 
rifparmia la groflà fpefa, che richiede 
la mefcolanza di due terre di oppofia 
■■ qualità. Mefcolanza,* che abbiamo co? 

' nofciuta afibiutamente neceflaria per 
•riparare i difetti naturali delle terre. 
D. Che quantità di letame debbo (par* 

- gere nelle mie terre? 

R. Ne’ terreni deboli il doppio, che ne 
^terreni forti , e meglio farebbe conci- 
mare due volte i terreni debòli,.. La 
ì . pri- 
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' prìtna volti la Marzo » e la feconda 
in autunno. 

D. Tutti i terreni ricercano la medeiìmiì 
()ualitk di letame? 

R. Ncy Signore. I terreni freddi vogliono 
il letame^ caldo , e viceverfa . Nel le* 
tamare però le terre abbiate Tempre 
una regola . ^ 

D. Qual’è.^ ' • - / ^ 

R, Di letamare la terra con frequenza » 
> con moderazione, e opportunità . Perchè 
dalla frequenza deriva il vigore alle 
piante, dalla moderazione dipende Té* 
quilibrio dell’ umore, e dall'oppornini» 
tb la buona digeflione , che è il ' foo* 
damentO' deir equilibrio, e delia forza* 
D. Quali fono i letami caldi? 

R, Gli efcrementi del cavallo, della pe* 
cora, delle galline; e de’ colombi. Lo 
Aereo umano poi è il piò caldo éà 
; tutti . ' • ^ ‘ 

IX Ma queOo puzza maledettamente.^ 

R, £’ -vero , egli è fchifoio , ma bada 
' mettervi un po di 'calcina viva, e in 
*- poco tempo peider^ ia puzza, e fi tra* 
^ j sfor- 


Digilized by Coogle 




4 \ 

i, sformati in unt> terra eegra graflì(Tttiia« 
D. Che dovrò fare dopo Tparfo il letame? 
K. Dovrete: coprirlo fubito eoo un aratili 
ra , per impedire .all’ aria di portarne 
via tutte le Tue, buone, qualkk • 

Cos'ò il rovittfeio^v ( 

Quell! opera zioac , colU quale fi fep<» 
pellifcono tutte l'erbe, le quali infra- 
cidaudofi ingralTauo beailfimu le terrCé 
, Jpovete perciò iemioare i lupini , te 
i fave , , i fagioli ^ &c* per quindi 'fep- 
j pelirle. / ; i r > 

D; Qual vantaggio reca il bruciare le 
- fioppie? , . f , , 

ÌI.!Noo feiamente quello della cenere , 
.'.nja jacpora quello del fuoco, che fer- 
tilizza non poco le terre , e per cui 
• : smolli ulano ^bruciar le terre inedeiì me» 
Di Come devp. fare per, bruciare le terre? 
Si. In pritnavera dovete tagiiace tutte 1’ 
erbe cattive , che nàfeono nel. campo, 
come ginefire ^ fpkie ^ rovi e fit- 
' tele feccare» Indi farete i fornelli. _ 
D. Come van fiitti i fornelli? 

R. Rotondi, e larghi .almeno due. brac* 
... cia^ 
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da,t dtrettaoto'prófdb^i. Quhrl me^ 
terere l’erbe gik infecchite, che copri* 
rete colla terra. « ..{aTckiDido vi un buco 
nel mezzo , d’onde deve ufcire il fu* 
. ' mo • Cosi acDomodan con luti poco fi 
paglia vi appiccherete il fuoco, badati- 
K do,, che non' iì troorzi , nè ehe iìà 
troppo violento. . 

Per tutte le tèrre giova' il fiiocof > 
Signore; nta blamente in quelli 
, ripiene , di fcheggie di pietra* calcaiia , 
che così fì calcinano, e foDO Btiliffine. 
D. Dopo che < i libroelli sfaranno dbbr» 
ciati co£i fi deve bre?( 

A. Bifogna lardarli rafireddafe. lodi rat* 
' kltiatc la cenere colla terra , c • fpar- 
’ getela il pià egoaltnemc, ohe potrete,) 
. nel campo j die quindi doret» fubitp 
/ lai^arare. ■ i: t . 
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•r A R T I C O L O 'Vlt > > 

* : . I . , ’• •. ‘ 

< Del. Frumento, ^ 

* - • 

Dim. intendete folto, il nome di 

V j frunaemo? 

Ri/, Tutti quei femi.,dai quali poflìamo 
ricavare ia farina . . ^ 

'Quali fono, quefli femi? j 
R, Il granO) l’.orzo,'la vena, il miglio^ 
, la regala, la fagina, il rifo, ìl maiz, 
ù fia grano d’india 8cc, 

R. .Quali fono >i caratteri di quelle piante? 
R, Quelle piante fono limili alle grami* 

* gne .all’ afpetto, cioè che fanno un fu^ 

* ilo jiodoro,,le di.<cui fogliei lo inguai- 
f . Tìzno alla JofTO bafe .■ Quellb è anche 
i,. il carattere di .tutte, le altre oltre delle 

defcritte , che noi non conofciamo: ia 
Italia, e molto meno nella Provincia 
Salentina . 

D, Tutte quelle piante ricercano la ftefla 
coltivazione ? 

R. Nò Signore. 

D. Quali fono le regole generali per la 

buo* 
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buona- coltura di qualunque" forra di': 
frumento? • * 

Rt Cinque • Primo , buon lavoro alla 
terrà •’ Secondo : buon letame . Terzo i 
ottimo Teme. Quarto: fementa giudì- 
ziofà ) e quinto finalmente diligente 
coltura fino alla ricolta » Del lavoro , 
e dei letame -ne abbiamo parlato ne* 
gli articoli antecedenti , refia ora dire 
qualche cofa delle altre tre . 

D. Qual’ è il miglior feme? 

R. Quello raccolto riOefib anno, purché 
fia fano , netto, fecco , e groffo* Voi 
lo didinguerete mettendolo nell’ acqua 
piovana, e meglio nell’acqua di calce, 

‘ ove i grani patiti anderanno a galla , 
e i buoni caderanno in fondo. 

D. Potrebbe pregiudicare quello bagnò? 

R. Anzi giova afiailTimo , e perciò vi 
configlio a praticarlo per ogni' Teme , 
anche per i noeciuoli di frutti , vo- 
lendo di quelli farne femenzajo , net 
’ qual cafo firete Ilare i femi per più 
ore, e quindi le infarinarete di terra 
mi fchiata collo llabio di pecora, e di 
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polli, e qoÌQ4i ti reme^tareter 
P. Qual' è la miglior maniera di femi* 
^re il frunoento? 

Coi reminatojo , Quello è qn idro* 
. mento di legno, col quale fì femiuano 

• ì frumenti grano per grano all’ 

, profonditi , e uguale didaoza . In 
mancanza di, eflb però è buona regola 
fparge rio a pugni , 

D. Qual' è il tempo piò proprio della 
fementa del grane f • 

R* Io autuano; aeticipnadola per altro , 
^ o .pofponeodpla giuda la qualità de* 
terre»i , e la varietà delle ^ dagioni . 
p. Come farebbe? 

pa terra fredda vuole la fementa an- 
ticipata. La terra calda noe d<^ inetta. 
' Ne’ terreai paludod feminaie nella da» 

• giooe fecca , ae' leggieri quando è pio- 
^ vola, o molto umida. Anticiparla pe- 
rò reca fempre piià vantaggi. 

P. Quali foool* 

R. Il frumento «albe piò predo , e io 
confeguenaa faa pià tempo da far ra- 
; dici, e OQQ itnie.geUiet. Io prime vera 

d le- 


fi leva pl{^ predò in gamba , per cui 
matura anche più predo. * ^ 

D. Che quantità di frumento A deve 
feminare ? / ’ 

R. In ogni tomolo di terra , mezzo to* 
molo di frumento. 

Mi par troppo poco? 

R, Perchè l’ufo, c la pratica da noi è 
molto viziofa . Ma ciò accade perché 
i proprierarj non fanno T agricoltura^ ^ 
non fanno lavorar bene ie terre , ’ • 
< fono avari nel letamarle . Inoltre i 
i villici profìrtano di queda ignoranza, 
e- fi appropriano la maggior parte del 
feme » 

D. Per tutte le terre ci vuole la (leda 
quantità? 

R, Nò Signore. Le terre forti ne richie- 
dono un poco di pih , perchè hanno 
maggior copia di fucebi da fommini* 
Arare . ‘ 

D. Dopo nato il grano che coUivazioue 
richiede Ano alla ricolta? 

R, Fino a Gennajo non ricerca alcun la- 
voro. In quedo meff fi deve farcbìare, 

U% 
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t)., Qual’ è Toggettd della raschiatura? 

K* Di fpolverizzare la terra, che p?r le 
. f^ve fi è dovuta incroltare * C sì fi 
da facile l’adito alle piccole radici di 
^.«ftenderfi , e ali’ aria di penetrare eoa 
faciliti. Così ancora fi promuove leva* 
porazione delle parti volatili , che , 
come fapete, nutrilcono le piante. 

Sar^ dunque ben#fatto replicarlo più 
d’ una volta quello lavoro? 
tiR* Certamente . Ve lo config’io perciò 
di replicarlo tre altre volte in Marzo, 
cioè, in Aprile, e Maggio, nel qual 
mefe giova ancora per sradicare tutte 
l’erbe cattive , e per facilitare lo svi* 
luppo dc’poliotii, da’qua’li fi ricavano 
tante altre fpighe. 

D» Quali fono le malattie del frumento? 
JH. Quelle che fi producono dall’ aria , 
per fe quali non vi è rimedio , oltre 
di un altra più perniziofa , che quan- 
do fi manifefla toglie la fperanza della 
ricolta. 

SI Qual’ è ? 

Quella che fi produce da un erba , 

che 
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. che noi conofciamo fotto il nome di 
Lupo. Quella pianta parailìta abbraccia 
. colle Tue radici quelle del frunienco , 
e lo fecca . • . r .■ * 'I 

D. Come fi può rimediare? j . v . . ^ 
K, Sradicandola prima, dell’ efflorefceoza . 
E’ vero che conviene perdere il fru- 
mento per queir anno ma fi ottiene 
. con quello mezzo, che il lupo ,fudetto 
non fi moltiplichi negli anni avvenire. 
D. Qual’ è il, tempo della mietitura? , 

R. Il tempo precifo della mefle fi cono- 
fce dal colore, che prendono le fpighe 
Quando quelle fono gih a color d’oro, 
e le arille fi fono cominciate a dila- 
tare , allora è tempo di dar di mano 
alla falce. ‘ ■ 

D. Quali fono le regole per ben efeguire 
la mietitura? 

jR. Tre. Primo: impiegate il minor tem- 
po pofiibile , acciò i grani fi mietano 
nel punto della vera loro maturità. 

D. Qual’ è la feconda? 

R. Di fare i piccoli covoni nel campo^ 
fituando ia parte delle fpighe al. di 
D fuori 
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fuori scclò r ària' notturna ammoUìfca 
ì pedicelli delle capfuie per impedire che 
i grani fcappino nel trafporto fuU’aja^ 
D. Qual*è la terza? 

R. Di fare i Covóni grandi Tempre in for- 

• ma di cono, dopo che li grani fi faranno 
feccati perfettamente, e le pàglie ancora 
acciò r umido non produca quel grado 

' di calore che tante ' volte con danno e di* 
(capito produce un incendio. 

D» In quair parte della villa debbo fìtua* 
re 1 ajar 

R, Nel luogo piò eminente, come il più 
efpoflo ai aventi, badando di fabbricarvi 
accanto una Ca$a* 

D. Per qual’ uso? * ‘ •' 

.R. Molte volte accade che perla mancati- 

• za del ventò il frumento non sipuòspa- 
. g!iare,e manca peiciò il luogo per la 

seconda , e terza trebbiatura . Quella 
• cafa dunque fervirk per riporle, e an- 
cora per cullodirle dalle piove bura* 
fcofe , facilifTime nel mefe di Luglio - 
'D. Come deve cflere il pavimento in 
' quella cafa?, 

R, Di 
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R, Di mattoni . Nell* aja però deve ef* 
fere di pietra. 

D. Perchè ? 

R. perchè così otterrete pili facilmente 
io (Iritclamento delle fpighe^e la fpez* 
zatura delle paglie ; oltre che i grani 
verranno netti, e puliti.- 

D. Come fi efeguifce la trebbiatura? 

R. In molte maniere; io però preferifco ' 
quella che fi ufa nella nofira Provia* 
eia Valentina. 

D. Qual’ è? ' 

R. 1 Salentini , fituati per terra i fafei ' 
di qualunque frumento, fanno girar’ i 
bovi a due a due , che tirano una pie* 
tra ben grofla y e non molto lifcia ; e 
la fanno girare finché i grani fono 
tutti ufeiti dalle loro capfule , e le pa* 
glie fi fono sminuzzate giuda 1’ ufo 
che fi vuol farne. 

D. Come fi, efeguifce la> fpagliatura ? 

R, Piu uomini podi in fila fpandono pet; 
aria con alcune forche il frumepto, e 

, 'le paglie dalla parte òppoda del vento. 

.• I grani perchè di maggior pefo cadono 

D a ' ' per- 
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perpendicolarrtìente, e lé paglie perchè 
più leg;3Ìere fono mandate via ad una 
, certa ciift.^nza . Replicandoli più volte 
quella operazione , il frumento fi fpa- 
glierà perfettamente. 

D. Che altro fella di fare? 

jR. Crivellarlo ben betie-per nettarlo dal* 

^ la polvere per quindi’ rimetterlo nel 
granato. 

ARTICOLO Vili. 

Degli altri jfemi farinoft . 

Dim» A Vendo ben imparato la colti- 
£\ vaziooe del granò bramerei 
fapere quella degli altri femi farinofi. 
Rtf. La coltivazione degli altri femi Ja- 
rióofi varia fecondo la diverfa loro 
qualità . . 

D. Qparè quella deIl‘orzo? 

R. L’orzò ricerca la fementa affai prima 
di quella del grano"; vuole per altro 
1e lielfe farchiature, 

O. Qual’ è il tempo della fua mietitura? 

. * R. Quan- 
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R. Quando le fpighe avran prefo il co- . 

lor bianco, ’ j 

D. QuaTè la fua trebbiatura? 

R. Quella del sgrano ; ma dovete farla 
efeguire dopo, per non fporcare 1 aja. 
D, QuaJ’è la coltivazione della vena? 

R. JLd llefla che quella dell’ orzo , eoa 
queda differenza, che come le fue ra- 
, dici ferpeggiano affai pib orizontalmen- 
te di quelle .del grano , e dell’ orzo , 
così fi contenta di quei terreni , che 
negli anni avanti hanno alimentato 
altre piante, purché però fi premetta^ 
no due arature, e una competente con- 
cimazione. 

D. Qual’ è il tempo della fenjenta' della 
vena ? ' ^ - 

R. Prima di quella dell* or?o . Io 1 ho 
feminata nella fine di Agqfto con fe- 
liciffìmo efito, , • * 

D. Ricerca le llfiffe farchiature? , ' • , - 
R, Si Signore. . ; . ^ 

D.- Qual’ è il -tempo della mietitura?^ 

R. Non dovete afpettare che i grani 
della vwa maturino nel campo . 

■; • : D 3 " ‘ D. ’Per- 
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t). perchè? " 

R. Perchè i grani non fonoi ‘racdiiufi 
nelle capfule;e iti^vecfc di fpighe prc- 
fenta tanti grappoli. Se voi dunque li 
lafciate maturare nel ' campo correte 
rifchio di perderne la maggior p^rte . 
tate perciò la mietitura prima di 
quella dell’orzo , e prima di fare i 
covóni nel campo badate di far mutare 
^ la fituazione de’fafci ogni giorno per 
ottenere, che fìano ben maturati , ed 
i'nfecchiii. ■ , * 

Quali fono i terreni analoghi per il 
miglio? ■ • . V.: 

R. Quelli della vena. ' ' „ 

ì). In che ’tempo fi feraetita ? 

R. In Primavera. ^ 

1). Che coltura richiede? ' 

R. Una fola farthiatura nel mefe ‘ di 
Maggio. . ’ ^ 

D. Quando fi raccoglie? ' ' • 

R. In Luglio , non gi^ colta falce,, ma 
fi sradicano le fue piante 'colle 'mani . 
Avvertire però di sradicarle prima deh 
la perfeta maturàzìóne per' le flefie 
- ‘ ' * '' ragio* 


? . 
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ragioDÌ dette per Uvvetia. • ^ , 

D. In quftU terjeei vegeta t^np la fc- 

gala? ^ i 

R. Ne’inedefimi. ove vegeta bene i'orz?, 
e ricerca U lieifa .Qoltivaaione «na- 
po della, fenventà,. benché però fi po||i 
fetnentare anche io primavera .come 
il m'^Uo , jiel <jual cafo le farete la 
ileffa coltivazione del miglio. 

D. Qual’ è il tempo della ;fua mietitura? 
K. Contemporaneamente a quella dell, 
orzo,,o poco dopo.' 

D- La credete utile quella pianta? 

R. Anzi utililfiina . Perchè fi può ,dclH" 
nate per quelle terre ove il grano non 
...dia fperaoza..di. ricolta . Se pqi 
,qualche accidente il grano dopo femi- 
nata la legala fi ripigliafle in qiualche 
pane , allma lèrve .cqme .di fcudP, j 9 
difela daiuventi . , 

D. In che .qualità v di terra :fi femlpa U 
fagina? * c'f 

R. Quella .pianta ama i terreni 
i in .preferenza, ma' aliai bene coqcimjati. 
D.'.Ia tempo. 'fi femeotaf.. ^ ‘ 

^ D 4 R. Con. 
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R. Contemporaneamente colla vena . 

Qual’ è la fua coltivazione? 

R. Quella del grano. 

.D- Oitre' de’ deferirti femi farinofi quali 
' fono gli altri ugualmente utili? 

R. Il tifo’, e il maiz . Ma come* quelle 
" piante amano i terreni acquofì , cos\ 
^ ilimo ben fatto parlarne nel feguente. 

- a.R TA colo IX. ‘ 

Dei Rifa , e del Maiz y o jia - Formentone, 

) • 

Ì>/OT. ✓^Radete utile la piantagione del 
V ^ riso? ’ , I 

Rif, La credo anzi utililTimay perchè. ama 
'■- quelle terre ove non è efeguibile altra 
piantagione. 

D.' Quali fono quelli terreni , i • 
R. Quelli ove r acqua dimora fino all’ 

^ altezza di doe in tre palmi. 
p. Come fi lavorano quelli terreni? » 

R. Dovete prima prcfciugarli : iodi, ó 
colla zappa,' o colla vanga, che è me- 
glio , nel mefe di ^Ottobre gli darete 
f una ' 
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una- profónda zappatura. In Marzo dó- 
, vete nettarli da' tutte'l’ erbe . Lo ftef- 
fo farete in Aprile. ! ; ^ . 

'.D. Qual’ è il tempo della fementa? > 

R. Dopo la feconda purga ' dell’ erbe •; e 
• appena feminato fate coprire di acqua 
». il terreno. ? 

D. Deve ilare fempre fott’ acqua' quella 
t' pianta.^; - ì 

.R. Nò Signore. Paffati i primi' dieci , o 
dodeci giorni fi deve levar l’acqua, e 
' dopo altrettanti:' giorni la rimanderete, 
facendola crefcere > come r- crefcono le 
i * piatite;' . > J ' • < 

•Di Fino alla> mietitura ‘che altro lavoro 
ricerca?. > s:-*- ,r'- 

R. Nel mefe .'di Maggio' prima: poi 

i • in ’Luglioi:dopo che fi fia fatta colafé 
. .'T acqua’, .e il < terreno- fi fia''un tantino 
* *' profci ugato dovete rancare - tutte * l’ er- 
be cattive. ■' ' ? 

D. In, che tempo’ fi raccoglie ? ^ I -ì 
*R’. Nel ^mefe di Agofto , ed ' anche’ it> 
r Settembre, mietendolo come ingrano, 
c o sbarbicandolo , come, il ^.miglio .', ’ 4 
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. profciugati vi coofiglio di zapparla.' 

•D. Perchè? 

R, Per. impedire l’ induramento ,, e le 
crepaccio . , . r ' 

D. In che tempo fi fa la raccolta . delle 
fpighe? ..... 

B. Io Settembre, e ne’prinpipj di OttOt 
. bre. ■ , ^ 

D. Come fi efeguifee ? 

-R. Sì firappano dal caule ove fono at- 
taccate ,, Indi fi fpogliano da quelle 
, foglie che le veftono , ,'e .fi portano 
nei granajo , rivoltandole ogni giorno 
2^ per un mefe acci^^ fi’ prorciughino, per 
quindi poterle facilmente;diracinare , lo 
.r che .ottérreie , battendole co'flagellir, 
, premendole fortemente^ còti le gratta^* 

. cift -dì ferro , .o di rame , . . ‘ - . 

'il ‘ I • ' ■ ■■ 'r ■•'''> -• 'u'- >i '■ J -i 

ARTICOLO X.: 


* ^ ' Delie pìahte légurhìnofe , ' ‘ • 

^ , i*.-- i.- * fi i ^ I i 

IfiM TTilJ f/n 

•1 i i 


^Dìm, Uali, fono ^Icf. piante , legumi- 
^ mqre?.,..r. .. 

^if. L?''faye,j i^pif^ìUv i'vpccj, le lenti, 

i fa* 


r 



r*»** " *4’ * 

i fagiuoli , le cicérchie , e la 'veccia . 
Queite piante danno un Teme aliai 
nutritivo', che lì mangia irefcò ,'e 
fecco , ed olftòóo un grato pafcolo 'al 
'^beltiame colle loro foglie quando fon 
frefcbe. Inoltre fertilizzano il terreno, 
perchè tramandano dalle radici utia 
ipecie di gelatina. •/ 

JD. Tutte quelle piante richieggono la 
medefima coltivazione? 

R. Nò fignore . Nè iurte Vegetano nella 
medefima fiagione. Le fave, é i pifel- 
Ji nell’ Inverno, le altre pòi nella Pri- 
mavera . • 

D. Quali fono i terreni analoghi delle 
fave , e de’ pifelli ? ’ ‘ 

R. Il medefimo terreno del frumento^ 
D. In che tempo fi fa la fementa.^ 
R.^.Neir Autunno , non gi'a a pugni ma 
ad una ad una alla difianza di ut) 
paimo, è più; Dopo che la terra pe- 
rò avr'a ricevuto tre arature , è una 
giuda dofe di letame. ‘ * 

D. Qjal’è la loro coltivazione? 

R. Nel mcfe ' di' Gennajo -quando fa^ 

chic- 


4 


chierete acche fa terra delle fave . 
Qu.^fla zappatura ^ che deve elTei‘e 
aliai leggiera » e fuperficiale ferve per 
^ rompere la eroda , che le p ove del- 
[ r Inverno vi ha prodotta ; per to- 
gliere, sbarbicare, tutte l’erbe cattive, 
che Vi faranno nate , e per accollare 
alle' piante la 'terra circondaria* 

D- Quante altre volte fi deve replicare, 
quello lavoro? 

E* Un altra, volta fòla in Aprile , q. 
, Maggio , regolandovi dalla Itagione , 
Te va pifi o meno anticipata* 

D. In che tempo fi fa la raccolta delle 
, fave, e de’ pifelli? , 

É* Nella fine di Maggio % e principe di 
Giugno . Il punto della maturità & 
coQofce dal colore negro , che pren- 
dono li baceUi. 

1^. Come fi raccolgono quelle piante? 

E> Si sradicano colle mani , e fi dillen- 
j.' donò full’aja , acciò fecchino a perfe- 
zione", indi fi trebbiano come il gra- 
no , e- gli altri femi farinofi , delli- 
.aando la paglia per U laaniajo. 

* ■ ‘ D-Haa- ■ 
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TX Hanno qoakho pàrEÌC(3fni*e malsutioT 
quefte piante? ' ' • ' ‘ ; 

R. Ed è ugualmente pernkioia , ccm>r 
quella dei grano , perchè prodotta da 
un altra pianta paralTita , che fi chia* 
ma Orok anche . Anche quefta va* Sta* 
dicata, e svelta prima deli’ efflorcfcen- 
za per la fteffa ragione. 

D* Qual’ è la coltivazione de’ceci? 

R'. 1 ceci amano i terreni affai graìTi « 
e roflanziolì ) e impoverifcooo seffai le 
terre di Tali , per cui non ne è lode*^ 
vote la piantaggione. 

D. Dunque debbo rigettarla.^ 

R. Queffo sarebbe il mìo eonfiglio puf* 

' chè non abbiate terreni affai faKì, ed 
' inutili per altre coltivazioni . In que*^ 
(io cafo feiMÌoatdi in Marzo, o Apri* 
le , zappateli in Maggio , e raccoglie- 
teli come le fave in Luglio. 

D. Qual’ è 'la coltivazione de’fagiuoli? 

R. 1 fagiuoli amano i inedeGmi terreni 
delle fave , e fi feminano come queir 
le non gi'a in, Autunno, ma in Mar* 
zo , o Aprile., e ricercano una zappa- 
tura in Maggio.. D. \ 


D. ijj che tempo fi raccol^no? 

R. Nel mefe di Luglio , ed AgoHo. 

D. Qual’, è la coltivazione della cicer-- 

• chia? . , ' 

R. Simile a quella de’^giuoli , e rais 
■ è ancora quella della leote -, la quale 
per altro fi dev« feminare a pugni 
come il grano. 

D. Come fi coltiva ,la veccia? 

R. La veccia ama i terreni magri , o 
arenofi, ma ben letamati. - v - 
I?., In che tempo fi fementa? ... 

R. In Autunno come le fave , ed è ot- 
timo fementarla mifchìata col grano , 

• che deve fare fervirCoper , farne parte 
ai Contadini ) perchè la fua farina^ mi- 

.>,fchiata col grano produce un pane 
.. molto foftanzioib, e nutritivo. Perciò 
. merita la (lelfa còltivazione del gra- 
no. Nel cafo^poi che vogliate Jemen- 
tarla a. parte *, coltivatela come te 

• fave*. 


ARTICOLO XI. 

Delle piante tigliofe, 

D. /^^Uali fono le piante tigliofe? 

R. Tutte quelle , che hanno in- 

torno al caule per la fua lunghezza 
una quantità di fili. Le principali fo- 
no il lino, e la canapa. 

D. Che quaiitk di terreni ricerca il li- 
no? 

R. Terreni graffi, ben coltivati , e ben 
letamati. 

D. In che tempo fi fementa ? 

R. Nel mefe di Marzo , e fi femina af- 
fai fitto. 

D. Per qual ragione? 

R. Perchè le piante quanto pili danno 
unite, tanto pih danno in alto.Elfen- 
do il prodotto del lino non già la fé- 
niente , ma i fili, che fono attaccati 
al fuo deio , la ricolta fark pih ab- 
bondante , e migliore , quanto pili i 
fili faranno luoghi . 

D. La fornente dunque è inutile? 

£ R. Anzi 


\ 
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R. Aozi neceflaria, ma per quelle piin- 
te il prodotto principale fono i fili , 
ella dunque è un prodotto accelTorio , 
e perciò baderete principalmente alla 
lunghezza , e perfezione de’ fili , indi 
alla femente . 

D. Qual’ ufo fi fa della femente del lino? 

R. Se ne cava un oglio per ufo de’ pit- 
tori , e giovevole in alcune malattie . 

•D. Qual’ è il miglior ferae per ufo del- 
la fementa? 

R. Quello graflb , pefante , e di un 
bruno chiaro: prima di feraeotarlo gli 
darete un bagno come vi ho detto per 
li femi farinofi , e come dovete fare 
per tutti i femi di qualunque altra 
pianta, 

D. Che lavoro debbo premettere alle 
terre del lino ? 

R. Molte arature. 

D. Che coltivazione merita quella pianta? 

R. In Primavera , e propriamente nel 
mefe di Maggio una farchiatura , e 
un altra in Luglio. 

D. In che tempo li raccoglie. 

R. Ver- 


'^1 

'R. Verfo U ‘fio« di Agofto , quando le 
cime divengono di colore fcuro , e lì 
piegano vcrfo terra. 

D. Come fi fa la ricolta? 

K., Dovete firapparlo colla mano delira, 
e colla fìnifira lo nettarete dalle altre 
erbe, che poflbno efiTervi attaccate , e 
da qualche pianticella di lino non an- 
cora ben matura, che va melTa a par- 
te : sveltane una quantità ne farete i 
fafci , che trafportarete full’ aja per far- 
li infecchire , e per cavarne a forza 
di battiture il Teme. 

D. Eftratto il feme, che altro vi refta? 

R. Cavarne i fili. 

D. Come fi ottiene? 

R. Per forza del macero . I fafci vanno 
meflì nell’acqua. 

D. Quanti giorni devono (lare nell’ acqua? 

R. Sino che il gambo fi fpezzerli con 
Crepito , e verlò la punta i fili fi (lac- 
cheranno fàcilmente . Allora eflratti 
dall’acqua, ed aperti informa di ven- 
tagli dalla parte delle radici , fi met- 
teranno al fole per afeiugarfi . Dopo 
£ 2 afeiu- 
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afciugati fi battono per fepararne dal 
tiglio la parte legnofa , e quindi Io 
palTarete al Lioajuolo per pettinarlo , 
e purgarlo . 

D. Quali fono le acque migliori per la 
macerazione del lino ? 

R. Quelle, che fono nè troppo fredde , 

* nè troppo calde . Le acque correnti 
perciò , e quelle de’ftagni non fono 
buone per la macerazione del lino , 
ma fono ottime quelle de’ laghi. 

D. Avendo imparato la coltivazioue del 
lino , crederei d’aver nel tempo ftcflb 
' apprefa quella della canapa/’ 

R. Non v’ ha dubbio . Dovete però av- 
vertire una cofa fola . 

D. Quafè? 

R. Che tanto nelle terre del lino, quan- 
to in quelle della canapa , dovete fe- 
minare fubito dopo la ricolta qualche 
pianta leguminofa per farne foverfcio. 

D. Peichè ? 

R, Perchè quelle due piante snervano 
aflailTimo j terreni . Se voi non vi 
ajutarete con un foverfcio, non potre- 
te 
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te nell* anno < apprefTo fetninarvl altre 
piante. 

t 

ARTICOLO XII. 

t 

" Della Bambagia, 

Diw./'^Uai’ è la pianta della barn- 
bagia? 

Rif, Quella che produce il coltone. 

D. Quali fonò i terreni più analoghi per 
quella pianta? - 

R. I terreni umidi, e forti. Quelli ftef- 
fì , che fono buoni per il grano d’ In- 
dia . 

D. Come fi lavorano quelli terreni pri- 
ma della fementa? 

R. Prima dovete dare Io fcolo alle ac- 
que , che dimorano in quelle terre,* 
praticandovi intorno , e nel mezzo , 
gìulla la naturale pendenza molti ca- 
nali , e fofli dividendole in tante pic- 
cole porzioni . Ciò fatto nella fiate 
vi farete una profonda zappatura ; ac- 
ciò li purghiate da tutte le radici dell* 
£ 3 erbe 
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erbe cattive , tra le qu^i ti primo 
luogo ha la gramigna. 

D. Quanto deve eflere profonda quella 
zappatura? 

R. Tre palmi, purché il terreno di fot- 
te non fia d’inferior qaaJjth ; In Gen- 
najo poi vi farete un altra zappatura . 

D. Profonda quanto la prima. 

R. Nò fignore . Balla la profonditi di 
mezzo palmo fervendo per polveri ai- 
re le zolle |C per fenpellife tutte l’ er- 
be nate a guifa di loverfcio. 

D. In che tempo- fi feraenta la bimba- 

R. Nel raefe di Marzo , ma meglio do- 
po la quinta^ . decima della luiux di 
Marzo. 

D. . Perchè volete regolarla colla luna ^ 

R. Perche l’efperienza mi ha infegnato, 
che la bambagia ha bifogno per svi- 
lupparfi di un grado maggiore di ca- 
lore delle altre piante. Le terre palu- 
dofe fono di loro natura adài fredole : 
Dunque oltre del letame caldo , che 
in abbondanza dovete fjpargerc poco 

pri- 


Di.;;- 
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prima della feménta ^ e necelTario aa* 
cora il calore della itagione. 

D. E bene/* 

R. No» fapete voi che la regola dell* 
anticipazione , o podicipazione della 
Ragione , nafce dalla lutia di Marzo . 
D. Lo sò 

R. Dunque colla luna di Marzo dovete 
. regolare la fementa della bambagia». 
D. Come fi fa la di lei fementa ? 

R. A pugni y e fenza rifparmio y dopo 
. aver bagnato il Teme , e datagli una 
infarinatùra di terra mirchiaca col le- 
tame di pecora. 

D. Che coltivazione ricerca quella pian- 
ta? 

K. Nel mefe di Maggio una leggiera 
zappatura . Quella ferve per purgare 
la terra da tutoe le erbe, e per dirada- 
re le piante piti o meno a proporzio- 
ne della robulìezza che manifeìlano . 
Quello medefimo lavoro dovete repli- 
carlo ancora nei mefe di Luglio. 

D. Che dillanza debbo dare da una pian- 
ta all* altra ? . . 

E 4 R.Quel- 
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R. Quella di ua palmo , e anche di 
pm. . 

D. Come fi efèguifce ^uefio lavoro? 

R. Con alcune zappe più piccole delle 
zappe ordinarie. 

D. Richiede altra attenzione?, 

R. Certamente . Dovete fpuntarè le ci- 
me di quelle piante o colle unghie , 
o colla forbice , particolarmente fé vi 
vedrete un grande lulTuregiamento. 

D. In che tempo fi fa la raccolta della 
bambagia? 

R. Comincia dalla metti di Agofto e 
dora per tutto il mefe di Ottobre . 
Subito che le bacche fono mature (i 
aprono da loro , e prefentano il cot- 
tone, che fi raccoglie colle mani. 

D. Che debbo farne dopo raccolto? 

R. Tenetelo efpollo al fole indi trafpor- 
tato alla Villa confegnatelo alle Don- 
ne acciò lo feparino da'femi per met- 
terlo in Commercio. 

D. Durante in tempo della coltivazione 

» irrigazione. 

R. Sì fjgnore. Subito che le piante s’il- 
■ lan-, 


languIdiTcono ) verfo la fera aprite i 
canali di comunicazione, e fate entra* 
re r acqua nel campo , che deve (lar- 
vi tutta la notte. 

D. In quedi terreni credete utili , o dan« 
nofi gli alberi ? 

R. DannofìlTimi . Le terre della bamba- 

. già non permettono altre .piante., e 
appena appena Toffi-ono intorno intor- 
no dalla parte de’ canali qualche pian- 
ta cucurbitacea , o di fagiuoli • 

D. Da quei che mi avete detto rilevo 
che per ottenere dalle mie terre il 
frutto della bambagia debbo impiegar- 
vi due anni . Ciò mi pare dannofo 
piuttoflo che utile? 

R. Quel che vi ho detto riguarda fola- 
mente .il primo anno ; cioè quando fi 
vogliono liberare le terre da tutte le 
radici delle altre erbe . 

D. Quando dunque debbo farle - zappare 
negli altri anni ? 

R. Dopò la ricolta . Svelti tutti i furti , 
che danno un buon’ ajuto alla cucina 
de’ Contadini , farete zapparle profoa- 

An* 
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dando la ‘2appa non piìt d’ nò palmo, 
e mezzo ; replicando come nel primo 
• anno la zappatura nel mefe di Gcn> 
Darò . 

D. Credete svantaggiofo fementar la bam- 
bagia in altre qualitlt di terrai . 

R.' Totalmente nò. JMa giammai potre-^ 
te fperare tma ricolta come quella 
delle terre paludofe « 

P. Volendola però efegoire che regole 
mi date? 

R. Vi confTglierei a fémentarla nelle 
gefr come fanno i Tarantini . 

D. Imparatemi quella praticai ^ 

R. i Taraatini nelle toro cnaggsfi dopo 
la terza aratura Coficimario ri terreno, 
indi a tempo proprio feminatio la 
' bagia covrendo i fcmi come nelle ter- 
re paludose alla profondità di un quar- 
to di palmo, con un aratura* Il lavo- 
ro che deve effere lo lleifo giova an- 
che per le terre . . . t 

P. Nelle Maggefi non potrò fervi Dcifu- 
- na irrigazione? 

R. Se vi riufcifl'e comoda, e fenza moU 
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ta fpefa farebbe utile , e vantaggioTa 

D. In che tempo natura la bambagia 
in quefte terre? 

S. Aliai pih predo , e perciò per la fine 
di Settembre la ricolta è finita » e po- 
trete liberamente ararle y concimarle 
di nuòvo, e quindi feminarvi il grano. 

Di la quale clima vegeta bene la bina* 
bagia ? 

R. Quella pianta ricerca il clima caldOf 
o almeno temperato. 

D. Ave/e una regola pratica per cario- 
. fcere il clinaa analogo alla bamba^a? 

Rw Regolatevi colla vigna ; Ove le uve 
maturano perfettamente la bambagia 
riuicirb. Avvertite però una cola. 

D. Qual’è? 

R. Che i luoghi non fiaoo. di quelli ove 
le nebbie Ibno fpellè , effendo la neb. 
bia afiblutamente contraria alla fua 
vegetazione. 

D. Credete vantaggiofo variare il feme 
della bambagia come avete prcfcriito 
per il grano ^ • per tutti gli altri 
femii 

R.Ccr- 
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R. Certamente . E mutile filmo ancora 
un altra attenzione. 

D. Qual’ è? 

R. Di far ripòfare il terreno dopo cin- 

• ^ue, o feì anni ad oggetto di fare 
una . zappatura nella fiate come nel 

• primo anno. 

D. Si perderebbe però il frutto per ^uel* 
Tanno? 

R. la lo ricaverei in un altra maniera. 
Finita nel quinto anno la ricolta del- 
la bambagia darei una giofta dofe di 
letame alla terra , e fementarei le fa- 
' V® . Quelle come fapeté oltre che fer- 
tilizzano la terra fi raccolgono nel me- 
fe di Giugno potrei perciò zapparla li- 
beramente e a mio piacere in Luglio* 
Quella pratica la credo vantaggiofa 
■ non^ foiamente per le terre della bam- 

• hagia , ma per tutte quelle altre che 
fi dtfiinano per Tufo d’una fola pian- 
tagione come dei grano d’india, del 
tabbacco &c. 

D. Come i Credete utile la piantagione 
del tabacco? 

R. Per- 


[ 
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R. Perchè vi maravigliate ? Il tabacco 
è una pianta che frutta aflaiffimo, e 
quando fi faprh coltivare riefce ecceU 
lente. 

D. Se è cos) , dunque , fon curiofo di 
faperne la coltura? 

R. Ne parleremo in apprelTo . Intanto 
voglio dirvi di coltivare oltre del cot- 
tone bianco , anche il gialliccio , per 
il quale dovete badare di provvedervi 
ogni tre anni di Teme di altre terre , 
e d’ un clima più caldo, acciò non s* 
imbafiardifca , e di feminarlo in tem- 
po afciutco. 

ARTICOLO XIII. 

Drg/i Ortaggi . 

» 

I 

Dim, He intendete per ortaggi? 

R'tf. V j Tutte le piante da orto , 
quelle cioè, che ufìamo mangiarle ire- 
fche, come il cavolo, le radici, l’in- 
divia , la cicoria Scc. Quefie piante 
ricercano un attemifiima diligenza , e ^ 

fi 
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ù è dovuti iffcgiar loro imi clalTe 
pirticolare di 'Contadini che chiaman- 
fi Ortolani, 

D. Quali fono le cognizioni agrarie, che 
deve avere uo Ortolano per ben efer- 
cicare la Tua arte? 

R. L’ Ortolano , come che ancora trattar 
deve gli alberi , oltre dell’orto, che 
può benilTiJiio elTere anche un giardi- 
no) così più degli altri Contadini de- 
ve eflerc ih rutto de’ pnncipj agrarj , 
fenza de’ ^uali non può ben efeguire 
U taglio, praticar l’ipnefto, concima- 
re in varie guife la terra &c. che fo- 
no appunto quelle cofe , ch’egli trat- 
tar deve coatiuuamente. > 

D. Quali fono le regole principali per 
fare un Orto? • 

K* L’Orto deve eflere (ìtuato in quella 
porzione di terra , ove fi poflbno com- 
binare più • cofe . Prinfio : maggior quan- 
tità di terra vegetabile . Secondo , vici- 
nanza all’ abitato , e terzo , ove può 
averli acqua abbondante , c molto le- 
- rame . Perciò tutti i lavori fi debbo- 
no 




r-' 
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' fio e(«^ir« eoiU cappa « o cdia van* 
ga y ikve e(Ter<e murato , t richieda il 
letamalo . 

D. Dovendo piantar^ degli alberi nell’ 
Orto qual metodo (i deve teucre f- 

R. Di non piantarli molto vicini , nè 
confali. La diftanza di un albero all\ 
altro non fia giammai meno di tren* 
ta palmi, e fi difponghino in fìia,di> 
rìgendo le fìlare da Oriente a PpneO' 


te. 

D. A che numero afeendono le plance 
Ortenfi ? 

R. Il numero è quali infinito. 

D. Come potrei fare per imparare la 
particolare coltivazione di tutte? 

E. Quello è impolTibile . Ma come la 
variazione di coltivazione di una pian* 
ta dall’altra molte volte è piccola , 
cosi divideremo il prodigiofo numero 
di quelle piante in quattro clalTi . 

D. Quali fono? 

E. Nella prima clalTe includeremo quel- 
le, che ufiamo mangiandone folamen* 
{e le radici, come 1« carote, le palli* 

nache 
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nache Scc. , oeiU feconda i|uelle che 
ufiamo per le foie foglie , come del 
cavolo, della cicoria, del fellaro &c. , 
nella terza le piante cucurbitacee , co* 
ine farebbero i mellooi , i cocomeri , 
le cocuzze &c., nella quarta finalmen- 
te quelle che ci danno il frutto , co> 
il carcioffo , le raoliguane , e le fra- 
gole &c. 

D. Qual’ è la coltivazione delle piante 
della prima ciafTe? 

R. Fatte le ajuole ove metterete i Te- 
mi, quando le piante faranno ad una 
certa grandezza le trapiantarete diflan- 
ci pih o meno una dall’altra , come 
più o meno groffa è la radice . Le 
pallinache perciò faranno trapiantate 
più delle carote. 

D. Cos’è l’ajuola? 

K. Quel pezzo di terra , ove G fpargo- 
no i Temi di quaG tutte le piante or- 
tenG . Acciò uu ajuola Ga ben fatta 
dovete Gtuarla accanto al pozzo , per- 
chè ricerca che la irrighiate la mat- 
tina, e la fera. 

D. Tut- 
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D. Tutte le piante della prima clafle 
' ricercano la (leiTa coltivazione? 

R. Sicuramente . Vi corre perj altro una 
' piccola variazione k < . 

a Qual’ è? ; 

R. Che ficcome'non tutte vegetano nel- 
la medelima ftagione , cosi deve elfe- 
re diveria la qualitk del'ietame . Neli’ 
Inverno perciò fark Tempre ^preferibile 
' il letame caldo , e nella State il fre- 
f*o . Quella - regola s’ .intende ancora 
per tutte le altre coltivazioni. 

D. Le patate Vanno .in quella claflTe»^ 

•R. Certamente .. Io .però .vi conlìgliarei 
di non piantarle nell’Orto, ma ne’ 
terreni fciolti ,non troppo gralfi , ed 
‘ efpolli a tramontana., che quelle pian* 
■ te come le rape amano io preferenza. 
Della loro coltivazione perciò. .ne par- 
leremo neLfine del prefente articolo , 
'D. Qual’ è la -coltivazione delle piante 
della feconda clalfe. 

.R. Quelle anche debbono elfere femina- 
te nel vivajo , e quindi trapiantate a 
ordini in diUanza proporzionata alla 

T loro 
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loro graadez2a, e giuda il vario ufo; 
Quelle che fi debbono mangiar cotte, 
e preparate non ricercano come i fel- 
lari, o i fìnoccbj, edere fepellite fino 
alla meta per divenir bianche y e te* 
nere , e di «fiere trapianate cosi vi 
cinci . 

p. Come fi coltivano le piante idellà 
terza dalle il , 

R* Quelle noh fi debbohò piantare nei 
vivajo , ma i loro Temi fi debbono 
feminare a piccole fofie , dopo che la 
terra ha ricevuu una buona zappatu- 
ra , e Una dofè non piccola di leta- 
me . Tanto per le . piante cucùrbita- 
cte, quanto per tutte le altre di qua- 
lunque cialfe avvertite di tenetle pur- 
gate dà tutte l’erbe^ che a caufa del 
molto letame) e delle fpefle irrigazio- 
ni nafcOno in abbondanza; 

D. Qual’ è la coltivazione delle piantò 
della quarta clafie ^ . 

•R. Quelle vanno feminare nel vivajo -, 
e quindi trapiantate non grk a ordini 
ma a file . Le fcigole - poi ricercano 

un 
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W attenzione maggiore. 

1>. Come fì coltivano le fragole? 

Quelle utilillìme piante fi poflbno col* 
u tivare in due maniere. Dellinando lo* 

i ' To un luogo fiflb nell’Orto per molti 
i; . ^nni; o pare piantandole ogni anno . 
Kel primo cafo riccTcàno delle -picco* 
le zappature , e che fìano tolti i get- 
ti che abbondantemente fcappano in 
Autunno . L’ altra poi fi efeguifce 
• fpiantandole dopo k ricolta , e fcie* 
gliendone le piantine le pih belle, ne 
farete tanti mazzetti , che feppeliirete 
ne’vaG di creta, "Bcro alla met^ , col- 
locandoli in luoghi frefchi , per indi 
V trapiantarle nel fnefe di Decembre, o 
. Gennaro'. 

ID. QuaVè la migliore di quelle due? 

R. La feconda perchè dalla medelìma 
terra fi poÀbno ricavare due prodotti. 
ID. Quante irrigazioni ricercano le frago- 
le? 

lEi* Se per tutti gli altri ortaggi non do- 
vete elferne avaro , per le fragole con- 
viene che fiate affai prodigo . Avver- 
F 2 tìte 
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tire di noÀ ìEl^acqòarle ife non .fé 
una (bla volta la féitimanà quando in* 
cominciano à fiorire per t'uttò il teni- 
po che durano i friitii. 

D- Qual’ è la coltivazione delle jiatàte ? 

K. Quelle piante non vogliono il viva- 
jo ma rlefcono beniitimo piantando 1(S 
medefirne ràdici ridotte in pezzetti ^ 
badando che ih ogni pezzettó vi fia 
hn occhio , nel mefe di Marzo , ed 
anche in Ottobre, arato più volte pri- 
ihà il terreno , oppure beh lappato ^ 
e concimato . Dopo che faranno nate 
ricercano una farchiatUra ; e meglio 
fe né fàreìe due fino alla ricòlta pet 
purgarle dall’ erbe cattive. 

D. In che tempo fi cavano dalla terra f 

R. In Ottobre quelle feminatè. Jn Mar- 
zo , e in Marzò quelle di Ot'tobre '• 
Tanto però per le Òhe , che per le 
altre quindici giorni prima della ri- 
colta ricercano che tagliat'è loro tutte 
le foglie che fornifcono uh ottimó 
pafcolo agli animali . 

D. Còmè fi coltivano le rape? 

R. Lè 
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E. Le rape arnapo qualunque terra , e 
fi cootentanp acche de’ più poyeri are- 
nofi terreni. ; 

D. Qual’ è la loro coltivazione? 

E. Dopo raccplto il grano , arato , e 
concintjatp il tqrrepo , nei principio di 
Luglio rpargerete la rumente . Dopo 
pochi giorni nafconp, e appena faran* 
no all’altezza di quattro , o cinque 

■ .diri diradale fe fono troppo . fitte , laf- 
ejaqdp le didanti tre palmi l’ una dal* 
l’altra > e purgatele da tptte 1’ efbe 
cattive. ' 

D. In che ternpo fi raccogljono? , 

E. fubito che le foglie ingiallifconp . . 

D. Si poiTono feminare in altro tempo ? 

E* Anche. io Marzo, ed. Aprile,. Ma 

in .quello cafo il tetrepo deve effere 
umido. 

p. Tra le piante da Orto credete che 
polla metterfi I4 falicoroia , o fia la 
*'fpda?‘ . > • 

E. Certamente . 

D. Qual’ è dunque la d| lei coltivazione? 

Come quelle della feconda cUiTe.Ma 

^ * * — 
t F 3 

* ^ V c 
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come quefta pianta è utililTimi pi2k 
per le ceneri , che fe ne ricava , che 
per mangiarfì ; cos'l bramerei ' che )a 
coltivafle con attenzione fenainandolà 
non gih nell’ Orto , ma neUe altre 
terre, particolarmente nelle umide, e 
falfe , dalle quali , come Capete , noti 
può ricavarcene altro profìtto. 

D. Quarè quella coltivazione? 

R. 21appata la terra alla profonditi di 
un palmo o arata pih volte , che è 
meglio , fpargerete la Icmenza a pugni 
come il grano , ma molto rara , nel 
mefe di Marzo , coprendola quindi 
coir erpice. Nel mefe di Maggio zap* 
parete leggiermente il terreno purgarti 
‘ dolo dall’ erbe cattive , e quando poi 
■ ' faranno mature le fpiantarete per farle 
bruciare in un fornello per ricavarnf 
la cénere, 

D. Come fì conofce la maturiti? 

R. La maturiti li conofce dal molto 
rolfeggiare di tutta la pianta . Quando 
quello fegdo apparifce le sradicarete 
pianta per pianta , fcuotendolf acciò fe 
' ■ ' ' nc 
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ne cada la terra, che deteriora la boti- 
ti della cenere. Avvertite però di la* 
fciarne. molte piante. Quelle ferviran- 
no acciò ne ricaviate U Teme per T 
anno appreso. 

p. Che avvertenza occorre nel bruciar 
quelle piante.? 

R. Fate un folTo in terra In forma di 
cono , eipò che la bafe fia larga , e la. 
bocca affiti llretta, e intonacatela ben 
bene dalla parte di dentro . Dalla 
parte della bocca adattarete una gra* 
tìcola di fe^rro, fppra della quale met- 
terete volta per volta le piante pih 
fecche, che farete bruciare , e la ce- 
nere caderk nel folTo . Badate inoltre 
di non bruciarle jn tempo piovofo, 
nè molto yentofo, nè che li alzino le 
fiamme con molta violenza. 

P. Per qual ragione? r 

Ac^iò, la foda ’ non riefea foverchla- 
mente bruciau, e io certo modo ve- 
trofa. Fate perciò efeguire il brucia- 
mento nelle giornate temperate, e non 
groppo .vento^ , ed evitate li giorni 

F 4 pio: 
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pìovofi i perchè 1’ acqui bagnando 1‘ 
erbe farebbe riufcire la cenere poco 

■ compatta, e molto carbonofa. 

ARTICOLO XIV. 

P^/ tabacco* 

Dttn, lacchè credete utile la pianta^ 
V T gione del tabacco , ditemene 
la coltivazione/ 

Rtf, Vi foddisfo fubito. Prima però con- 
viene , che Tappiate , che il tabacco 
‘ ama il clima medefìmo della bamba- 
gia, e che aflfai piò di quella ricerca 
una pazientilhma attenzione , • lenza 
della quale fruflanea,ed inutile fareb- 
; be qualunque fatica. 

D. In qual forte di terreno vegeta bene 
> quella pianta ? 

R. Nella terra vegetabile , purché abbia 
una proporzionata quantità di terra 
rofla. Credendoli, che il color della 
terra concorra a quello del tabacco . 

■ Di fatti in molti luoghi della provim 


da Saleotina ì tabacchi riefcono alTai 
- migliori \ perchè vi 'è abbondanza di 
terra rofla. ‘ ' 

D. Quante forti di tabacchi vi fono? 
R.'Ve ne fono molte. Noi però ne co- 
nofciamo (olamente due . La prima 
dicefi Cattato , e la feconda Brafile J 
Tutte e due meritano la ftefia coit^ 
vazione. 

p. In quante maniere fi può fare la 
coltivazione di quelle piante? 

R. A /ecco , ed umido . Noi parleremo 
"prima della feconda, come là pih dif- 
' ficìle ; ma la piò fruttifera della pri- 
ma. 

D. In che tempo fi lavora la terra? 

R. Nel primo anno in Luglio , negli 
altri avvenire fubito dopo la raccolta. 
La zappatura deve efiere profonda 
quanto quella della bambagia. In Gen. 
najo poi- fi deve * far la feconda , che 
ferve per appianare la terra fpolveriz- 
* - zando le ' zolle ,■ e feppellendo l’erbe , 
che faranno nate. Ne’ principi di Marzo 
poi alla difiauza di fei in fette piedi* 

r una 
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luna dali’aUn fi fara^oo le fofiè pro- 
fonde ua tt^zzo palino, e iq ogni fofla- 
inetcetevi l’ottava parte de| tomolo na- 
politana di letame p di pecora , o di 
vacca^ bea maturo , . che (ì mifchier^ 

. l>ea bene colla terra . 
p. Indi fi piaqtvh il tabacco? 

R. Cioè fi trapiaqterli . La piantagione Q 
dee fare fio d^ì inefe (fi Qeonajo ia 
. uq Ipogo a parte • 

P. Come fi ia la fementa del tabacco? 
R, Qqefiq pianta è afiàiifimo delicata , f 
teme mpltp i diacci, e le gelate. La 
buona pegola perciò vuole , che la fer 
menta fi faccia in yafi d| ^erm verni- 
ciata , acciò U qptte fi poffitno metterq 
al coperto , ed il giorno far godere 
alle piante i h^qefici raggi del fole ^ 
la M^rzo poi quando tutto far^ all’ 
ordine fi levano le piccole piante da* 

. vali’ e fi trapiaqtano nelle ibfie , av. 
vertendo, di farvi una abbondante irrir 
gazioqe prima , e dopo la trapianta? 
zione. ^ . 

P. Che coltura richiede da quefip tempo , 
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ih avanti la pianta del tabacco? t 
Ricerca Primo : che. il contadioQ 
' tutte le- fere fino alla metb di Maggia 
copra .'le piante con tante campane di 
creta , e che ~ la mattina le levi per 
ripararle dalle gelate molte frequenti 
in primavera r iècondo , che almenof 
> una vòlta al' mefe srnov^ la terra c 
' la purghi dalle cattive erbe, e terzo, 

* che badi ad allontanare , per quantp 
è poiTibile, tutti gl’infetti , vermi , e 
lumache , che diUruggono le intiera 
- piantagioni. 

p. Come fi pofibnq allontanare quelli 
devadatori ? 

R.' Per le lumache fi poflbno raccoglierti' 
e quindi feppcllirle in un fofib : per 
gli altri vermi fi dee aver cura di 
piantare nel giro della fofia delie pian- 
te d’infalata, o d’indivia , che i ver- 
mi preferifcono al tabacco. 

D. Quante volte la fettimana fi dee dar 
l’acqua a quelle piante? 

R. Due volte al giorno la mattina , e 
la fera dal primo giorno fino all’ ulti- 
mo. D. Ri- 
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D. Ricerca' alerà coltura? 

R. Si Signore.' Appena le piante conam* 
ciano a dare in alto fi dee 'avvertire 

■ d’ impoverirle dalia moltiplicitk de’pol< 
Ioni , che gettano , lafciandovene fol* 
tanto tre o quattro , / e perciò pgnl 

’ giorno è necéfiario vifitare una per 
^ una quelle Piante , e levare i getti , 
, badando, folamente ad ottenére foglie 
grolTe , ' e grafie , licavandofi - da • quelle 
(olamente il profitto . Per quella ra* 
'gione : ancora fi fpezzano , e ‘tagliano 
le cime, lafciandole folamente ad aU 
cune poche per ottenerfi il Teme, che 
fervirà per la nuova raccolta. 

D. Come fi conofee . il tempo della racr 
colta delle foglie ? ' > 

R. La raccolta del tabacco fi fa tre voL 
té, maturando io tre diverfì tempi le 
- foglie..' Il tempo lo manifellano da 
loro . Subito che la foglia' prefenta le 
->.fue balle ,0 bitorzoli, di cui va ornata, 
efier divenuti gialli, fi pofibno (lacca* 
* re, badando però di non adacquare U 

■ pianta il giorno avanti, e' di .(laccarlè 
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a fòle alto ^ le prime à hialahre' fo- 
• ino quelle del gambo principile. Subi- 
to raccolte badate a tagliare il gahibo. 
i). Per qual ragione? • - 

R. Perchè cos\ vegeteranno meglio i riè, 
ó qóattro polloni , che avetè lafciaTÌ, 
per avete’ la feconda raccolta , che fuol’ 
eflere la Mtiigliore per la qualità', e 
che fi raccoglie come la prima*, « 
nella fieffa mahiéra fi farà per la ter^ 
iaV ' • ■ • 

t>. Raccolte le foglie qùal cura meritano 
fino ai ponto di eflere ridotte in pol- 
- vere, o preparate per altr’ufo? 

R. Appena che le foglie fi faranno rac- 
colte , conviene in una ftanza ben 
calda tollócarle diflefe su dello flramé 
o- pàglia ,' facendone tanti Arati uno 
fopra r altro ', fempré colla paglia tra 
'uno Arato e 1’ altro j e covrendo tui'tà 
intiera la mafla con delle coperte di 
lana . In queAa guifa le foglie finifco- 
■'no di maturare , e che fi conofcono 
dall’ ingiallirfi tutte intiere. Ma come 
TingiaHi mento non fi manifeAa in tut- 
te 
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te nel medefiaio tempo y ^ps\ è necef- 
fario vifitarle ogni matnna,e Teparare 
le mature dalle altre noa ancora beo 
maturate * 

ì>. Indi? .r . j ‘ ^ . 

Indi s* infilzano^ una per tina in ufi 
'gomitolo di fpago, e fì' appendono in 
altra Hanza per ^rle feccare all* om^ 
bra fenza affatto; efporìe ^al spie i. Do- 
po che faranno . ben fecche , , in una 
giornata umida y o la mattina affai di 
buon’ora fé ne faranno tanti fafci, e 
fì ripongono in tanti facchi di tela di 
ìinOy per .indi metterle in commercio^ 
i). Perchè.i fcegUere • la giornata umida 
per quella operazione? 

K. Per , impedire che vadino in /polvere 
allorché fì ravvolgono , per cui fe ne 
" perderebbe non piccola quantità • 

D. Richiede altra . attenzione il tabacco? 
R. Dal contadino nò , ma da chi deve 
manipolarlo ricerca moltìffime atten- 
zioni yje quali eflfendo fuori della no- 
. materia , potrete ben impararle 
'òa! Frati Mendicanti , che nella Pro- 


viocia Salentlna> i^o i pià bravi col- 
tivatori dì quella pianta , 
b. Ditemi ora , la coltivazionò del ta- 
baccò a fecco? 

R. La coltivazione del tabacco à fecco 
è la medefìma deiralcra a umidòv Vi 
corrono folamente due differenze v 
b. Quali fono) . •' 

R. La prima che .la trapiantagione vuol^ 
efler fatta in Febbraio , e non gik in 
Marzo ordinata • però colle medeGme 
regole. La feconda ohe dopo che le 
piante fatannò arrivate all’ altezza di 
Un palmó , non debbono effere piò 
I inacquate. Perciò per il tabacco fatto 
a fecco , qualunque Situazióne di ter- 
' reno può effere buona. Per quello poi 
a umido cotìviène fcegliere que’ terreni 
thè hanno vicina 1’ acqua . E tanto 
' per r uno, che per l’altro dovete ba- 
dare di non piàotàré àlberi , nè farvi 
tauri , 0 Siepi troppò alti ìn quelli 
terreni, volendo quelle piante godere 
- ifolate ì benefìci raggi del fole, unita* 
•'tncnxe ad una moderata ventilazione . 

' ‘ AR. 
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' Del giardino, ' 

t>im, TJArlando'. degli ortaggi avete 
JL detto', che vanno affai ben 

ben meffi neirono degli alberi, e che 
così un orto poffa edere ancora uù 
giardino . Capisco’, che ciò deve ef- 
fere molto utile , e perciò compiace- 
tevi di darmene le regole? 

Ri/. Quelche fi è ftabilito per l’otto ri. 
guardo alia qualità della terra , al le- 
tamaio, alla vicinanza dell’ acqoa ; e 
, dell’ abitato, e a cliiudetlo bene t) con 
fiepi o con làuro,' fu conviene al giar. 
, dino, ancorché per alcune condizioni 
fi voleffe il giardino fenz’orto. Reda 
, T dunque [ orar da dabilire delle regole 
per ben 1 condurre ,un giardino o che 
. fiaffolo, o unito all’orto . . ' 

D. Quali Idnoitjuefte regole-? 

• R. La regola principale fi è/quella di 
. adattare quelle qualità 'di alberi, e 
arbòfcelii che refperieaza vi fark ve^ 
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che Hàno omogenei a quella qua* 
lità di terre , che avete dehioata a 
queft’ufo. 

D. Anche • gli alberi dunque ricercano 
tra eiTi una dìiTerente qualiik di ter* 
reni ? 

R. Non folamente ricercano la varia qua- 
lità di terreni , ma non tutti vegetano 
nella medehma aria . Per quanto ab* 
biano fatto i Tarantini non han po* 
turo ottenere le cirìegie , benché ot* 
tengano con facilità, e con 'gran pro- 
fitto le amarafcbe, Oonofciuta dunque 
la qualità delle terre e del clima iì 
•'-dee badare /a' piantare quelle tali, e 
tal’ahre piante dalle quali fi è ficuro 
ricavarne dell’utileV 
D. Quali fono gli a'beri da giardini? 

R. Tutti gli alberi. *da frutto, ma parti* 
colarraente il pero,. il melo,, il perfi* 
co, il ciriegio, il fico, il prugno &c. 
D. Come 'fi poflbnò moltiplicare quelli 
• alberi ? 

R* In tre maniere o coi propagini , o 
colli vovoli, o col feme. .Tutte e tre 
, G fo* 
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fono ottime, ma aflfai più certa la pri^ 
ma. 

D. Ditemele una per una . Come . fi fa 
la molti jilicazione per propagine ^ 

-R. Si feppellifte un ramo in terra, e (i 
lafcià lino che avrk meflb le radici ; 
indi fi taglia V e fi può piantare. 

D. Quefto va bene per i rami baffi , mi 
per quelli alti non fi può avere que* 
fia moltiplicazione? 

R. Si Signore , -, 

D. Come ? .. . - 

R. per mezzo del xnarcotto* 

D. Come fi fa ? ' 

R. Si attacca ad uno de’ rami un vafo 
di creta cotta , che fi dee empire di 
terra dopo che il ramo fark fituata nel 
mezzo , dàlia parte fuperio're fi attac- 
ca indi una brocca della fielTa creta 
cotta,, che dee Tempre fiar piena d’ 
acquai • , 

D. A che ferve quella brocca? 

R. La creta fa paflare facilmente l’ac- 
qya da Tuoi pori, e quella andando a 
cadere nella terra del, vafo ove Ha il 
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l'amo , mantiene la terra Tempre in 
una proporzionata umidità . In quella 
guifa il ramo butterà delle radici dan- 
do nella terra , e dopo qualche tem- 
po fi può daccare , e piantare , che 
diverrà anch'egli un albero* 

Ì>. Crederede ottimo allacciarlo il ramo 
prima di adattarvi il vaTo. 

R. Anzi mtimidimo : perchè cosi più 
facilmente fi sviluppano le radici. 

D. Come fi fa quella de’ vovoli ? 

R. In Primavera per lo più fcappano 
dal tronco degli alberi dalla parte di 
fotte delle gemme ^ o getti . Quedi 
• fono quelli , che i Tofeani chiamano 
vovaJf . Preparata prima la terra > che 
deve edere la vegetabile , o que Ila , 
■ che più s’ accoda a queda ^ con una 
profonda zappatura y e concimata con 
letame maturo , fi daccano dagli al- 
' beri le gemme , e alla didanza di un 
palmo una dall’ altra fi piantano. 

D. Quanto tertipo debbono dare nel fe- 
menzajo quede piante? 

R. Almeno quattro anni . Durante que- 

G 2 fio 


Digitized by Coogle 


ìbo 

fio tempo dovete aver cui’a di pulirld 
Tempre dà tutte 1’ erbe , di àdaquarlo 
almeno tre volte la fettimanà nella 
" State, e di fgalzare, e rimuovere fpel^ 
. fo la terra. Ne’ primi due anni le la- 
fciarete alla medeiima diUaaza i ba> 
dando a tor via quelle ^ che manifé- 
flaoo una mal lana vegetazione . Nel 
. terzo poi la dilianza deve éflTere al- 
meno di due palmi , e nel quarto di 
tre, per coi in Primavera gioverà tra- 
piantarle luttè . ... 

D. Quali precauzioni debbono averli' ia 
, . quella operazione ? , 

R. Di non offendere Je radici , e di 
fpuDtare lin poco il fittone^ acciò pro- 
ducano più radici laterali. 

D. Che re (là da fare poi dopo il quar- 
to anno.^ . • 

R. Di piantarle à dimorai 
D* Come fi xfeguifce quella piantagióne? 
R. Ve lo dirò dopo che avrete impara- 
ta fa'! irà maniera di moltiplicar gli 
alberi per mezzo del feme. 

D. Come fi ' nìolti'plicano in quella gui- 
la? : ■ R.Pre- 
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R. Preparata anche la . terra vegetabile 
come per le gemme, e ben letamap 
fi ficcano a poca difianzà , al più u ti 
mezzo palmo, i Temi , che avrete rat^ 
colti r anno prima da’ frutti maturi j, 
e perfetti . Non tarderanno molto a 
fcappare le picciolé gemrrie : quelle te- 
nere piantine meritano tutta f att ù- 
zione poflìbile . Ne’ primi due anni 
cpnviene, che non manchiate di dar 
loro l’acqua ogni giorno, nella (laté , 
e di pulirle dà tutte l’erbe. Dopo il 
fecondo anbo , lè trapi antar.ete in un 
altro fenàeDzajo preparato 'come quel- 
lo delle gemme,. e le colti varcfe co- 
me quelle fino al fedo anno , che 
equivale al quarto degli vovoli * Dò- 
po quello tempo tanto fune, che Ip 
altre fi polTòno piantare a dimora. ^ 
D. Oltre di quelle, tre maniere ve no 
‘‘ , farebbe nelTun’ altra ? 

R. Certamente" ed è la migliore perchè 
più certa*, nè cosi lunga. 

D. Qual’ è? . • 

Di procuratfi dal ^bofco le piapte fel- 
,G 3 ^ va- 
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vatiche, e piantarlo dopo averlo imifr 
(late. 

P. Come fi fa quella piantagione ? 

Tanto per quella , che per tutte le 
. altre la maniera di piantar gli alberi 
a dimora è la medefima. 

D. Ma come fi efeguifce^ 

R. Nella (late dell’anno avanù fìete ob< 
bligato di fare le folle io quelle ter- 
re ove avete ideato di piantare il vo- 
Uro giardino. Quelle debbono eflere 
dìdanti r una dall’ altra a proporzione 
della grandezza degli alberi, e in or- 
dine, avvertendo ancora di darle una 
maggior dillaaza , fe il giardino è uni- 
to all’ orto. 

D. Quanto debbono efifere larghe , e prò* 
, fonde le folfe?. 

R.. Per qualuque Torta di albero almeno 
tre palmi larghe, e tre profonde. 

D. Perchè mi avete detto di ^rle nella 
date dell’anno prima? 

R. Acciò la terra s’ impregni delle par- 
ticelle vegetative, e perchè cosi il ter- 
reno cavato li Tpolverizza facilmente , 

e le 
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. e le piccole barbe io confeguenza tro- 
yerapQo libero il palTaggio nel diflen- 
derfi, e Talbero vegeterà molto bene. 

P. In che tempo fi dee fare la pianta- 
gione? 

R. Tanto in Autunno, che in Primave- 
ra. Io però vi conOgliarei a farla fem- 

. pre 10 Primavera . In queHa Ragione 
purché non (ì manchi di adacquar gli 
alberi durante la (late , fìete ceno di 
una piò pronta, e facile riufeita. 

P. Che diligenze debbo ufare nel pian- 
tar gli alberi ? . 

R. Molte . Primo ! mozzate tutt’. i ra- 
mi,, e tutte le radici principali lafcian- 
do quelle ultime foltanto della lun- 
ghezza di un palmo, perchè cos^ im- 
pegnate il facile fviluppo delle picelo- 
le barbe , che fono le piu necelTarie 
ne’ primi .anni. Secondo: fmuovete due 
giorni prima della piantagione il ter- 
reno delle foflè, e verfatevi , Te la 
ftagionc, folfe fecca J una giuda quan- 
tità di acqua • Terzo : (ituate nel 
jnezzo della buca ir piccolo tronco 
G 4 co- 
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coprendo leggermente còlla terra 
piccole radici . Quarto ; ingraflate eoa 
letame matnro aliai la terra , che de- 
ve entrare nella buca ; e quinto final- 
mente inaffìate la fofia in abbonda/iz^ 
dopo avervi riraeflb tutto il terreno, 
e fatta la fonte ai piedi dell’ albero • 

D. Che governo meritano gli alberi do- 
po piantati.^ 

R. ,Di fcalzare il terreno -da tanto in 
tanto , e durante i primi tre anni di 

' tempo in tempo di non fargli man- 
care nella fiate una giufia dofe di 
acqua. 

D. Quali regole preferivete per l’ inafiSa 
tura degli alberi? 

R. Primo : di non efierne avaro , nè 
molto prodigo . Secondo di adacquare 
non folamente la terrà, ma ancora- tut- 
to r albero, in forma di -pioggia; e 
terzo di bagnare con la fponga il tron- 
co dopo che con una fpazzola lo 
avrete nettato da tutte l’erbe, o altre 
immondezze. • • 

D. In riguardo alla quantità dell’ acqua 

ìà 
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■ fì deve ufars aaa fola regola per tuc^ 
ti? 

R. Nò (ìgnore. Dovete regolare Tìnaffia* 
tura , giuda la natura particolare di 
*' e(Ti.^ Gii agrumi ne ricercano affai pi& 

' degli altri , ed alcuni aflai meno . L* 
efperienza vi fark maeflro per queda 
parte j come anche della potatura , 

' che meritano tanto ne’ primi anni , 
' ck*e in appreffo e finalmente come dob- 
biate dividere, e regolare l’ordine del- 
la piantagione nel yodro giardino cioè 
ove convenga piantare i fichi , ove li 
perficì , ove i peri &c. 

D. Perchè devo adacquar gli alberi in 
forma di pioggia? 

R. Per pulirli dalla polvere. Così le fo- 
glie potranno tirare liberamente dall’ 
aria le particelle vegetative, e caccia- 
re con liberta l’aria dedogidicata , e 
in confeguenza facilitare la circolazio- 
ne de’ fughi , e la facile predìonè del- 
l’aria , che come fapete, e tanto ne- 
ceflaria , quanto la vita medefima de- 
gli alberi, e delle piante. Per la me- 

defi- 
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• ^efioBa ragion^ vi lio grefqrìtto il me- 
todo di lavare il tronco. 

D. In qual’ ora del giorno debbo fare 
r in«£Satura ? 

fi, ta ferra potrete ìqaiBarla in qualun- 
que ora, fetnpre però meglio la nsac- 
lina, o la Tara; gli alberi. poi Tempre 
la fera, acciò le parti teoere bagnate 
^ abbiano tempo à} afciugarfi , e non 
. e^ere o^efe dalla Tp/za de’ raggi tbiarì. 
p. Avendomi detto , cbe gli alberi da 
frutto fiano da giardino n’ efcludete 
forfè, la piantagione nel canspo.^ 

R. Di alcuni si, come degli agrumi, e 
di tutti quelli, che di loro natura fo- 
no badi. Degli altri poi, phe vanno 
. in alto , Cete io liberti di piantarli 
ove piò vi comoda , e ove credete di 
poterne ricavare gran vantaggio o per 
< la fituazione , o per la qualità della 
terra, o per qualunque altro ipotivo. 
D. Gli agrumi dunque ricerpapo un luo- 
go feparato io preferenza degli altri ? 
R. Certamente . Quelle piante fono mol- 
to delicate . Temono, a0ai il freddo , 

e i 
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' # i diacci d'ioveroo > per cui oe’pae^ 

.< fettentrlonali fenza grandiiTima cura 

; <)ue(i<3 piarne perircoPQ affatto. 

p. Quafè il cUpia piìt auajogo per elfi ? 

1 climi caldi, o almeno t temperati. 

. Blfi foQo al calo nella Provincia Sa- 

- Icntina, e d» fatti colà veggo vegetar 

- affai bene quelle piante , lenza che lì 
foffra quella fpefa grandilfima , a cui 
fono obbligati molti , che debbono far* 
vi le llufe per confervarle , « cullo: 
dirle nell’ inverno. 

p. Qual’ è il terreno i in cui vegetano 
bene gli agrunai? 

R. Nelle terre leggiere, e frefche. 

D. Qual’ è la loro coltivazione? 

R. Gli agrumi ricercano due zappature 
l’anno, una in primavera , e 1 altra 
in autunno , fervendo la prima per 
purgar il terreno da tutte l’ erbe, e la 
feconda per coprire il letame , del 
quale non dovete elferne avaro . Du- 
rante la Hate dovete irrigarli almeno 
tre volte la fettimana, e nell’ inverno 
/ar lo llefib dopo i grandi diacci . 

D. Cre- 
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D. Credete utile voi la pratica di molti, 
che im poveri fcoDO gli alberi de’ fiori ? 

La' credo uriliflima , perché cosi po- 
trà fare allevare , e outrire all’ albero 
quella quantitk di frutti, che potrh 
"alimentare , e ayerji in cotibgueoza 
belli , grofii , e beo formati . £’ utile 
ancora impoverirli delle froode dopo 
la raccolta de’ frutti. 

D. Perchè ? 

R. Perchè le foglie fono allora totalmen- 
te inutili agli alberi , e divengono 
utiliflìme ' facendole feccare dopo rac- 
colte , e defiinarle per cibo agli ani- 
mali nell’inverno. Le froode migliori 
fono quelle delle fica je, delle mandorli 
lòtto qual nome s’intendono ancora i 
perfici , gli albicocchi, prugni, e tutti 
.gli alberi di quella fpecie. 


ìop 

A R T I e O L Ó XVI. 

V. / 

Deir ulivo . 

Dhn. T^Erchè dell’ ulivo intendete far- 
XT 136 un articolo à parte , Non 
- è egli come tutti gli alberi da frutto? 
R. Si Signore . Ma come il Tuo prodotto 
è' di gran lunga maggiore degli altri 
alberi) é l’olio •) che lì ricava formi 
‘ un pijjito principale di commercio ) 
cosi è necclfarioi che di effo ne par- 
- liamo particolarmente j dipèndendo dalla 
'Coltivazione pih o meno piatta non 
, folamente 1’ abbondanza del ifrutto ) 
ma la qualità ancora dell’olio. 

D. Quale forta di terreno ama l’ ulivo ? 
R. I terreni ottimi per gli ulivi fono 
. ',qadK fitùati in colline, ed efpofti al 
levante, ed al mezzodì. Del refto ve- 
geta bene in ogni forta di terre pur- 
ché il clima fia temperato, come quei- 
.. lo della Provincia Salentina. 

D* Avete qualche regola per conofcere 
_ a prima villa i tetrcni più analoghi 
all’ulivo? • • R? 
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R. Certamente . Ove temete abbondanza /' 
di mirto , o dì rosmarino , oppure ovo 
vegetano gli oleaftri, e T elee , quivi 
deftinate pure un oliveto,che ne avre- 
te del gran vantaggiò. : 

D. Quali regole debbo, tenere nella pian- 
tagione, e itiòUiplicazione degli ulivi? 
R. Quelle medefime che vi ho prefcriitc 
per la piantagione degli altri alberi 
da frutto . Ora non reità di dirvi altro, 
che la maniera più facile , e certa di 
coltura, che merita un olivetOi' 

D. Ma non credete utile prefiprivere la 
diftàhza dì un albero all’ altro? 

R. Certamente * Ufate perciò ^quella re- 
gola . Se il terreno è forte, la diftan- 
2a fark di trenta palmi, fe è- leggiero 
fino a quaranta . 

b. Còme fi deve dirigere la piantagia- 

ne? ■ - 

R. A quinquoncè. 

D. Còme farebbe? 

R. Che cinque alberi facciano un ^ Qua- 
drato con un albero in mezzo di ma- 
’ nicra , che q^iefia operazione replicata 

.for- 
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formi r oliveta piantato in finì^ria,o 
- veduto dagli angoli prefanti gii aditi 
tra gli alberi uguali , e paralelli avete 
capito? ' ^ 

D. Si Signore . Piantato dunque cosi un 
oHveto, conse fì dee coltivare? . ' - 
K. Ne’primi tré anni dovete farlo adac*^ 
quare nella (late. Nel primo anno tre 
volte la fet rimana ; nel fecondo due , 
e nel terzo una. Durante ancora que- 
llo triennio potrete trar profìtto dalla 
terra ferainabidola ^ ma avvertite di 
non feminarci nè lino , nè avena , e 
forzate il vofìro potatore ^ a vifìtare 
i piccoli arbofcèìli , leòendoli puliti 
dal fèccume) e togliendo i piccoli ra- 
metti fuperflui , dirigendone due , o 
tre ài più , che faranno i-rami , che 
un giorno o l’altro debbono figurare. 
D. Quefìà coltivazione V intende per gli 
ulivi ricavati dai propagtni.o da tutti 
gli altri? 

R. Quefta -regola veramente riguarda gli 
ulivi ricavati dai propagini , o dagli 
-.'oleaftri, come quelli, che hanno una 
' gran- 
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grandezza maggiore : ma . è necdnria 
ancora per tùtti gli altri ricavati o 
, dalle gemme , o da noccioli . 

D. Dovendo innedare gli ulivi in che 
.v^dìbpo devo farlo? 

R. In Aprile, e fempjre ad occhio , pro- 
curandovi le marze delle ulive olario- 
le, che fono le.pih fruttifere , e che 
danno miglior olio. 

D. Quando credete pih utile 1’ innello 
nell'atto della, piantagione, o prima ? 
R. Lo (limo più utile prima, cioè i’.an- 
•. no avanti^ negli. ulivi felvatici , o fìa 
^ negli oleaflrì . Negli r altri poi quando 
il tronco fi far^ lingroflato, che fucce- 
de dopo molti anni della trapianiagio- 
ne a. dimora. , 

D. Che fi. deve fare palfati i tre anni? 
R. Dopo quello , cenmo ^li ulivi non ban 
più bifogno di efiere adacquati . Ri- 
. cercano fóltaoto letame,, lavoro, e' po- 
tatura , ed efcludono qualunque forra 
di fementa nelle loro terre. ■ 
p. In che tempo fi letamano gli ulivi ? 

E’ neceiTario , che fappiate ^ che . un 

oli- 
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olivcto per ben condurlo-, conviene , 
•che lo partiate in. quattro porzioni 
uguali. Cosi'divifo potrete ben i diri- 
■ gere la concimazione , e la potatura . 
D. £ il lavoro? 

R. Il lavoro ferapre deve eflere il me- 
r deHmo . Il lavoro non fi>ra22Ìra, che 

* * • * OO 7 

in tre arature in ogni anno la prima 
in primavera , la feconda nella Hate, 
€ la terza in Ottobre . 

D. Divifo dunque l’oli veto, come debbo 
' letamarlo ? r 

R. L olivero fi dee letamare in due ma- 
niere . In ogni anno fpandenio nel 
terreno il letame , come fi fa ne’ ter- 
reni per la femina del sgrano , e il 
tempo opportuno è il mefe di Otto- 
bre , L’ altra - maniera anche fi dee 
fare in ogni anno , ma folianto nella 
quarta porzione , 'per cui fOgni quattro 
anni gli alberi goderanno di quello 
beneficio. 

D. Come fi efeguìfce ? ' . ■ / 

R. In una delle quattro porzioni nel 
i^efs di Luglio , o Agofto , fi debbono 

H fcal- 


■ fcàlzare intórno intorno i tronchi ^ è 
nettarli- dello piccole barbe, e radici^, 
lafcianduli cos\ fcaliati , e aperti all’ 

■ ^ria per pih giórni Indi fi metterà 
in quelle folfe una giufta dofe di le- 
tante ben maturo mifi.hiàto còlla terrà 
eftratia . tn quefta guifa ogni quattrò 
anni gli ulivi avranno la medefima 
concimazione . In quella quarta por- 
zione neU’inverno apprefio va ben fati 
ta la potatura. . 

b. Come fi deve regolare la potatura . 
R. Voi già fapete , cb’ ella è una opera- 
zione , colla quale lutti gli alberi fi. 
purgano mediante il taglio de ramo- 
fcelli fecchi, de rotti, e degli inutilii 
cd infruttiferi. 11 potatore dunque non 
deve avere altra mira, che levar que- 
• Iti , badando ancora di dare all’ ulivo 
lina forma a guil«i di bicchiere* 

b. Perchè? , , , . ' . 

R. Acciò goda della ventilazione, e del 
beneficio o del solo, o dell aria, 
b. In che tempo precifamente fi dee fa- 
re la potatura? 

^ Dà 
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R. Da Ottobre fino all’Aprile. ' . 

D. £ negli altri tre anni non la credete 

' utile: 

R.. La credo utiliflTima » ma non giW co- 
me la prefcritta . Il potatore* fi dovrk 
contenere dal levare foltanto il feccu* 
me, e ^ue’rami,che danno folam.ente 
foglie , che i Tarantini chiamano fo- 
pracavalli , <}uelli polloni cioè , che 
fortono dalla fcorza . ' ' 

D. Quali fono le malattie degli ulivi? 

R. L’ulivo può effere' attaccato da' rótte 
quelle, che inquietano gli altri alberi 
da frutto, oltre di altre, che fono fue 
particolari. Io però tanto per gli uli- 
vi , che per qualunque altro vegeta- 
bile voglio darvi un configlio. 

D. Qual’ è? 

K. Quello , che danno, i Medici bravi 
ai Jojq amici . Non fpropofitate nella 
tavola dicono efli abbiatevi cura , fati- 
cate con frioderazìone , « cautele , in- 
fomma prevenite colla regola del vit- 
to le malattie ? 

D. E bene? 

H a R.Vo- 
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R. Volete Voi prefefvare le voflre piante 
da qualunque malattia , anche da quel> 
le che fi producono dall’ aria ? Colti- 
' vate bene i voftri terreni , letamateli 
con cautela, obbligateli alla produzio- 
ne moderata de’ frutti, purgateli dalle 
piante, che lì ci attaccano, come dalla 
muffa, deir agarico &c. , e cosi libera- 
rete ’ le vóftre piante fe non in tutto j 
almeno in parte da tante perniciofe 
xnalatt'ke , che in qualche anno danno 
de’guafli generali, e producono in coi!* 
feguenza uno fconcerto univerfale nelle 
finanze de’ proprietar;, e de^Contadini, 

t>. Qual’ è il tempo della raccolta delle 
olive ? 

R. Quando da verdi prendono il colore 
violetto . 

i^. Come fi fa la raccolta? 

R. iSi può fare di tre maniere : o facen- 
dole cafcare da loro , o percuotendo 
l’albero, o cogliendole a mano. Que- 
fV ultima è la migliore. 

D. Per qual ragione? 

R. Perchè colla prima le olive fi raccò- 
glie- 
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’ glierebbero affai mature^ cip che pre- 
giudica alia qualitk dell’ pilo. Crolla 
feconda fi rompono le vette tener? dell’ 
albero , e in confeguenza fi diminuì- 
fcono le raccolte future.- Non cos'i del- 
la terza , la quale benché difpendiofa 
Tempre è la migliore per 1’ utile della 
qualità dell’ olio , e perchè promette 
le future raccòlte Tempre uguali . 

D.: (togliendole a roano avrefte qualche 
pratica meno difpendiofa? i 
• R.j Configliarei a mettere, (otto l’albero 

- una gran tela, ove [farei cadere le oli- 
' ve ; cp&V rifparmiarei 'moltiffitno. ; 

p. Dove varino meffe le. plive dopo rac-* 
colte? , (. I , ' 

r-R."NeTacchì, o, ne’caneftrì, ch’è, meglio,' 
e fi, mandano ;al trappeto _, o fattojo 
per ^rarfene l’ olio , ' , i 
• D/^Quali precauzioni fi » debbono ufare 
trapper ^ . 

, R. JLa prima dì avvertire , e mantenere 

; un efireroa pulitezza negli ftromenti , 
pome macina , fraptojo , torchio &c., 
. j . »cciò non abbiano cattivo odore , che 

- / ' H 3 Io 
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lo comunicherebbero all* olio . Là fe« 
conda di eflrarlo colia piìi poffibile 
preftezza , preferendo* perciò 'quella ma* 
niera , che fi crederà più' conducente 
a quefto fine. *” ‘ 

A R T I C O t p Xvil. , 

Della- tjìgna % ' 
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' bh», lacchè avete ' dettò , che *la 
VJf bambàgia vegeta bene; ove 
vegeta la vigna, di tèmi un poco quàl* 
è il clima' analogo a quella piànib? 
Ri/,' II' clima' dolce temperato , e ^piut- 
' ’ torto caldo " 

P. Quali fono i terreni migliori? 

' R. I terreni leggieri^, fcìólti , lirciìitti 
'v 'e quelli in preferenza 'porti in 'còlline. 
P. Come fi fa la piàiitagionè" dèlia ^igna? 
RJ Si può' fare in due 'hiahiere . O ca- 
vando tante forte quanti debboóò erte- 
re i 'magliuoli, 'O purfe'^con un -p«lo 
‘ di ferro facendo 'urla 'buca tièl téireno. 
f - -NeT primo cafo il teiféno non rtierita 
• ' , anticipata coltivazibne^ nel 'fecondo ri- 
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$erca una zappanira profonda Qe|<a (la* 
te dell’anno avanti . ' 
p. Ditemi prima la piantagione colle fcffe? 
R, Le fo(Te lì debbono - faro paralo! le , 
profonde , e larghe almeno due palmi 
nel mefe di Luglio , e fi la(ciano< così 
efpofte al fole, e al gelo fino a'Gen- 
najo tempo proprio ‘ della piantagione 
. della yigna. * t 

p. Quali attenzioni conviene pfare^ m 
quella piantagióne? ^ f I 

R; Quella di mettere delle pietre .nel 
fondo della folfa, di adacquarla, prima 
di fitiiare nel di .lei mezzo il magliuo- 
lo, e -dopo dii averlo coperto colia me- 
• jdefima. terra ' ellratta mefccdàta . eoa 
porzione di letamo maturo, adacquar- 
i Io lenza rifparmio,- 
p. Ditemi ora quella', che fi fa collo 
buche? 

R, Rin dalla (late , dell! anno avanti fi 
; dee zappare profondamente la. terra per 
purgarla da tutte le .radici, dell’ erbe 
cattive, Io Novembre fi dee replicare 
quello lavoro, opn gik aliai llefia prò* 
. r H 4 fon. 
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’ fonditi, ma da ottenerne il polveriz- 
zamento della -terra-* In Gennajo poi 
' con un palo di ferro lungo da tre in 
' - quattro palmi fi fanno tanti buchi in 
linea retta, e- paralelli , ove porrete i 

• 'inagIiuoli>, che>'fi debbono piantare . 
Ciò fatto ‘fì debbono adacquare. 

• D. .Come fi chiama quello, ftrumento? 
R. I Tarantini lo chiamano Guardalo. * 

' D* eguale credete la più utile di quelle 
due maniere? ' r. 

I r. Ne^ terreni leggieri la feconda,neVer- 
reni forti 'la prima, perchè quella ri- 
guarda quelle viti , che fi difpongono 
' ■' ad andare in alto ,- quale vigna come 

- riefee benilTimo > nelle' terrea acquofe , 
così di cattiva qualità nelle altre. 

p. Dunque voi volete, che la vigna fia 
condotta bafla? ‘ * J -> . • . Ji 

R. Certamente . E ciò per 'la- qualità 
-• • fnigliofe'’ delle uve ,‘ che produce 'la 
;* ' >vigna bafla, e in coqfeguenza il' vino 

- farà * ottimo. ‘ ‘ 

-D. Quarò il miglior metodo -nel ' rego- 
.-■.-lare la piantagione della vigna 

R. 
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R. Quello di' fcegliere la qualità delle 
' viti' delle uve migliori', e di non pian- 
tarle in' confufo , ma una’ qualità di- 
flinta dall’altra. • • ^ - 

D. Per qùal ragione ? ' . 

■R. Perchè nón tutte le' uve maturano 
1 'ugualmente , espiantando le viti in 

• -confufo correli il rifchio di vendemia- 
i re' le uve mature unitamente alle- acer- 
« J ‘ be, e’alle 'ftramàture; ciocché' pregiu- 
^ ^ka airailTifno alla' qualità del vino. 

• D.- Quali fono i migliori magliuoli? 

' R. «Quelli ,'che hanno dato’ più uva T 
r ' 'anno prima, e- che 'hanno -più’ numero 
di occhi , e in preferenza quelli efpo- 
’ '- I (li ammezzo giorno',' e levante. * 

D. Che dihanza deve ’palfare da'qnii vi- 
te all’altra? - 

Ri 'Rianimar meno • di^ quattro palmi , 
c , - trattandoli di viti'baffei fé poi ^là vi- 
‘ gna'fi’ vuole'- farla andare in ialto at- 
i. 'staccandola agli' alberi, la dihanza ile ve 
elfere di venti fino' a trenta palW . 
Quella vigna dopo piantata non ricer-. 

• "ca molta cultura, ballando quella chq 

fi 
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fi fa al terreno, per le altre piante # 

J>. Parlando dunque della,' vite baiTa,do': 

. po che fi fono piangati ~ i magliupli q 
neiruna, o nell’ altra oianiera» quale 
farà la di lei coltivazione?' , ■ 

.K'. La vigna per i . prirni tre anni noq 
produce fruttole' fé dafie . qualche, grap- 
polo la buona regola. ìnfegna di levar- 
lo, L* agricoltore non de ve. avere altra 
mira^ che iàr .perfezionane, la pianta , 
, e perciò nel primo aaao;ciqè fino ad 
Ottobre, { cominciandQ |* aqno della 
vigna, da queiiò, fnefe;.) pon dovete 
, farvi alcun Involto anzi dafla terri^ 
potrete, cavarne del premito dalle pian? 
‘ te cucurhitacee , che 'diberaiqeqte por 
trete,feiBÌqarvì. . r , 

JJel fecondo ? c . . • 

Nel fecondo . cioè - dopo fi mefe di 
Ottobre, dovete .zapparla accavallando 
la' terra da un ordine «all'altrp , lavoro, 
.. .che replicarete in oppofia' direzione nel 
mefe di Maggio, r/ 

D. É neL terzo? 

Nei terzo anno poi finalmente coroln- 

eia* 
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ciaret% còlla ptàtuia* Fluita la poti^ 

• ' turtr farete , Ir tappatura , cotnè'neH* 

•' ■ «tino avanti i che replicarete , non^gi^ 
un altra volta ,• ma due -uba in, Gen- 
•5 2naja,‘e in Maggio, dirigendo 

gli ordini feinpre in ragione Oppofta • 
Ì5, Dopo tre^ anni , poi qual’ è ia 

pih utile coUrvazitone ? i' ! ' 

' Jl. Quella medefima itrzO « 

- ‘ ^cit^è ià potahira j^e tre zappatufb una 
^ <jin ’Otrobrè; r altra; in Genna^ ,• e V, 
ultima in Maggio* • r. '. : 

* ’D. Cofilé fi' dee .regolare la potatura 
’iR, La regola ' principale la 'dair^ ia- «fteffa 
vite , cioè dalla fua‘ robufteaia-cvi re- 
^ 'golàreie cireà“ la : quantità' de’;. t/alii t 
'- ■'- che dovete laiciare k' Qtiefti - vanno ta- 
" :-:dUatì non lafciandolal trakio-che due, 

. <'0 tre occhi: , j e fe ila .vite ,è aflat vi- 

' V ogoi-òfa fino;a ;quattro. -> ' 

altro vi ftfta per la buona colti- 
vazione? • ■ 

R.- Di:jfar!i:propagiuLper furrògare qnel- 
7'j^- le viti y-chc' fi' Siradho fcccate, 0 .che 

• i < ; orèderète inuidii ecinfrutiifere . ; 

‘ R* Co- 
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D.' Come fi fanno i propàgioli 
R. Si fa una fofia lunga’, quanto ^ è la 
‘ ' difianza di una :vitè. all* altra, ove fi 
' ' {eppèliiice ' uo tralcio - della: vite più 
' ' vicina, è di- quella in ifpecie., che fi 

• " vuol moltiplicare.. • ' ; - 

• 0. Im-cho tempo fi fanno, le propagini? 
R. Nel mefe df Marzo , 

fD, Perchè?-'' ■! ■' > > 

- R. Perchè in qneflo tnefe: il fàrmetito è 
' v> pieno di' fughi,' e ’riefcono t perciò a 
meraviglia. .t’-/ ' ■ = 
p. : Credete aitile- anche ralla .vite la ptjr- 
■■■‘ga de’ tralci' inutili ,’ come negli altri 
alberi^.--'. -t:;l j’ . - 

f R. •Sicaramenté ; " Qùefia 'operazione va 
* fatta ini Màggio, hadàndo, di fiaccare 
/ •'■'ancora' que’tralci ^ che I crederete fuper* 

• ih *riguaitioì alla , fòrza della vite, 
c che lafciandoli r;impoverireBbero di 

‘ ' troppo y- per cui breve «.quincfi ' farebbe 
la fua vita.* 

■ Dì; e della sfrondatura che r net dite ?. 

• R. La credo utile 1 purché vii faccia con 
econom'taye" eòa ya'gione.-^.Qaèfta pra- 
’ I tica 
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tìca ‘ non deve ■ aver luògo' ó^tìi atino y 
ma foltanto allorché per lacircoftadza^ 
della ftagione vi è grande abboodanzà 
di pampini, che im pedi feonò ai raggi 
del fole di percuotere i grappoli j e 
non permettono una moderata venti- 
lazione , che come nelle alt te ‘piante 
è neceflfaria, un poco piìi nelle «viti. 

t). Per qual ragione mi' avete infegnato 
di potare la vigna, in Ottobre? 

R. Perchè l’ efperienza mi ha convinta 
che la vite perde molti fughi potan- 
dola in, primavera come fanno molti. 
Inoltre ’ non potrei far bene le due 
prime zappature alla mia vigna , fe 
le viti avelTero i tralci lunghi. 

D. Quella feconda ragione mi pare p?rà 
che deve aver luogo foltanto nelle vi- 
gne bafle , che fi foftengono da loro ? 

R. E chi vel nìega. Io preferifeo la vi- 
te balfa alle altre , dunque debbo re- 
golare tulli i lavori da ricavarne il 
frutto maggiore -avendo fempré' prefen- 
te la pofizione della vigna . 

D. Ditemi della fattura del vino, cioè 
' qua. 
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^ quali (ieiio le ; regole principali per far 
del buon vino? 

IB.. Le regole principali fono tre : la pri- 
ma il tagliar le uve quando fono ma- 
. ture ; la fecónda di porle nel tino , o 
• nel palmento per impedire la svapora- 
zione; e la teifza imbottar il vino fu* 
bito ch’^ fchiatirp^* 

t>. dsvo tifare nel racco- 

gliere le uve? 

II. Di non far tagline i grappoli acerbi, 

- nè i fradici ,>e far levare colla rpano 
. gli àcini o acerbi , o, fradici , che pof- 

- fono eHervi nel grappolo . Di non fa- 
t, re la vendemia nelle giornate troppo 

umide», ma.di WQCOgliexe le Uve fem- 
•' pre col fole .a^vanzato , acciò fi abbia- 
no afeiutte^inaponando alla perfezione 
*. e coafervazione del vino queda dili- 

- genza. 

p. £ peiT la pigiatura, 0 fermentazione? 
B-. Di non- rifparmiare alLuo fatica . 
•. Quanto piò le uve. faranno pigiate , 
tanto piu li facilita la fermentazione, 
e fi ottiene uu ottimo vino. 

^ D. Quan- 
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D. Quante ore di fermentazione devo 
dare alle uve infrante? 

R. Dovete regolarla come volete il vino 
più o meno robuftó . Ne’ paefi caldi 
aliai, badano treot’ore,nè meno caldi 
fino à quarantotto; ne freddi più gior« 

.ni. . , . 

D. E in riguardo alle botti? 

Badate , che fiano immuni da qua- 
lunque tanfa , per cui dovete farle 
lavare ben bene più ‘volte coll’ acqua, 

• e in ultimò con un poco di mollo . 
Quello poi lo dedinareie per l’aceto 
in unione di quello che ricavarete dai 
grappoli fradici, e immàtùri , i quali 
fe non danno buòn Vino danno ottimo 
aceto. 

*D. In qual luogo fi debbono tenere le 
boni? 

R. Ne’ luoghi frefchi afciuttì ^ ed efpolH 
a tramontana « 

'D. In chè tempo fi deve fare la trava- 
fazione ? 

R; La prima volta in Dicembre , e la 
feconda in Marzo. 

D. Pcr- 
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Perchè volete , Io travafi due 
volte , non bada una^ volta fola? 

R. Non Signore , e più dKdue volte fé 
occorre , perchè quanto più^ìt^'WJip fa- 
rò. puro , cioè fenza tartaro , tàHto 
meno fark foggetto all’ inacefcenza * 

D. Avete qualche regola per ben ordi- 
nare la travafazione ? 

R. Certamente. Fatela Tempre in tempo 
che fpira il vento di tramontana; ba- 
date di non roifchiare il vino puro 
. col torbido ; fate lavare ben bene le 
botti , e quindi afciugarle colla (ponga 
O'ftracci.di tela di lino, e prima di 
rimettervi il vino fate loro una dufa 
di folfanelli, che nella, Provincia Sa- 
lentina fi è fperimentata alTai utile. 

ARTICOLO XVIII. 

l)cl prato artificiale^ e delle paflure 
naturali» 

T^Edmate , tòme mi dicede ,, 
dne porzioni della tenuta 

per 
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per ufo de’ prati . Quah differenza paf- 
fa tra il prato naturale > e il prato 
artificiale? • . . 

Rif. Il prjto naturale è quello che non 
richiede coltura affatto , e in cui . fi 
manda il bsfliame a pafcqlare . quelle 
erbe , che naturalmente vi nafeono . 
Il prato artificiale poi è , quello che 
richiede cultur;^, e che deve alimenta- 
re molte piante. 

D. Quali fono le piante ad ufo di pra- 
to ? 

R. Le migliori fono il trifoglio , f erbà 
medica-^ la pimpinella^ e la cedrangola , 
Quelle non ricercano • come le altre 
l’annuale femeota, ma ferainate il pri- 
mo anno vegetano bene per lo fpazio 
-»di dieci anni. • . 

D. Prima di fementare quefte pianre qua- 
le cultura' merita il terreno? 

R. In quella terra , che l’anno apprelfo 
' ■ -fi vuole deftinare a prato artificiale, Ci 

che è fervila per il prato naturale nell’ 
anno avanti, fi fark ma profonda ara- 
tura nel mefe di Luglio , e un altra 
V uguale in Settembre', dc^o fparfa una 

I com- 
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competente quantlik di letame , é fì. 

oalmente poi una erpicatura nel mefe 
.di Koven>bre dopò fatta la fementa , 
che ièrvirk ancora per coprire i femi. 
D. Quefta fementa fi dee faré ogni anno? 
R. Non Signore. Bada farla il folo pri- 
mo anno . Vegetano benilTimo fino a 
dieci anni tanto 1* erba medica « che 
il trifoglio &c. 

D. Ma. richiederà almeno degli altri la- 
• vori ? t ' 

R. Oh quedo s'i. II prato nel primo an- 
‘ no ricerca le medefime farchìature , 
che fi fanno al grano. Negli ^hbi ap- 
preflb tutte le Volte , che fi fa f in- 
tiera falciatura , che fervir'a per ripór- 
re lo Brame nel fienile, allora ricerca 
. un* aratura \ e quindi una farchiatura 
nell’ inverno'. > .. . 

D. C^uafè l’utile, che fi ricava dal pra* 
to .artificiale ? _ 

R. I vantaggi fòno tre. Primo: gli ani- 
mali dal prato avt^nno continuamen- 
te del foraggio»fre(cò, é fecco, e cosi 
> nutritivo, che fi può rinfrancare anche 
la biada ; e cosi ógni tenuta godr'a 

'di 



<K un maggior numero di animali . . 
r>. Credete utile dunque la quantitli de- 
gli animali nelle Ville ? 

R. Certamente - Una / villa non. fark 
giammai ben coltivata fenza animali . 
• Quelli rifparraiano àgli uomini mol- 
tilTima fatica ^ e coi prato artifìciale il 
loro nutrimento coda pochilTtmo. 

D. Qual’ è il tecpndo vantaggio? 

R. Le terre godendo di un ripofo di fet- 
te anni àcquideranno Una forprendente 
quantitk di particelle Vegetative, e per 
l’abbondanza delle foglie, e delle ra- 
dici, che marci fcono , e di quella ge- 
latina, che trafuda dalle radici fi cor- 
..reggetanno tuiti i difetti, e fi miglio- 
rerà la loro condizione. 

D. Qual’ è il terzo? 

R. La paglia , che ora lì delfina per ci- 
bo degli animali 'fervirk per il letto» 
. ‘ nelle Ifalìé , e in confeguenza fi au- 
nenterk la quantità del letame , fen- 
za del quale ( mandatelo bene a me- 
moria ) giammai le terre produrranno 
in abbondanza , e a feconda de’ defide- 
rj dell’ Agricoltore . 


p.-Conorcéte alVrl Vàtìtaggi'j che' fi prò- 
'ducono dagli animali?'*' 

R. Certamente : è oltre i deferitti , li 

- principali' fono ^Ue. Primo : che dà 
Tcfll frottiene il latte , dai quale pof*. 
fiamo ricavare , burro •formaggio., e 

- altri lavori non folo per ufo proprio, 
ma ancora per meiterli in commercio. 
Il fecondo: che in ogni anno poffiamo 
deftinarne upa porrione al macello 
ciò che reca utile àgli Agricoltori, 
■perchè ritraggono del denaro , e porta 
vantaggio alle focietk , perchè godran- 
no di ottime carni. 

D. Dànqùe Voi vorrtlle, che unitamente 
ai bovi fi ediicaffero àncora delle vac- 
che ? 

R. Certamente . 

E). Ma. le- credete buone le Vacche per 
i lavori?* ' 

K. Anzi huoniflTime . Io ho fpériftienta- 
10,' che tre paja di vacche lavorano 
quanto- due paja di bovi, • ; 

D. Quale educazione meritano quéfii àni- 
' mali? . . ■ ' , - ' 

R. Ne palraremo in 'un articolo a parte. 

i . • - . ' Q^ui 



- Qu\ continueremo a parlare del pfato.' 
D. Dunque ditemi in che "tempo fi^ falV 
• ' ciano i 'prati ? ■ . ■ ' 

R. Appena l’erbe femìnate arrivano» all’. 

•' altezza di un spalmò A polTono taglia* 

; re'," ^ ~ . ■> ' ■ : 

D.’ Quante volte fi dee fare la falciatura? 
R. ogni giorno,» perchè ogni 'giorno gli 
' : animali vogliono iLnutrimeiito. ‘ •- 
D. E perchè non mandarli nel ' prato a 

‘''■parcolare * r ' ' » 

Ri -Perchè coi" piedi calpèfta'ndo 1’ èrbe 
fanno molto danno*. - Meglio' è perciò 
» portare ‘nelle ftalle l’ertie falciaté'. 

DP Ma -l 0 ''ftéffo-male • del » calpeftio non 
fi produce" ancora dagli uomitii'', ?che 
•' ànderannor a 'falciarle?*’ - • ^ •'•i, 

R. Nò Signore; perchè gU uomini met- 
tòiiò ii piedi ove fi^ è fattà la falcia- 
' tura , e^ gli anim^ir óve piò loró'pia- 

‘D.' Sitiò à (quando durerU quèfta' falciatu* 
ra quotidiana? - '* •* ‘ f » 

' R. Fino che iì làrh« ^paffato due. vollé -il 
prato ^ indi fi l’àfciano crefcere le pian* 
^ '‘te ,» per 'farvi poi k falciatura generale. 

I 3 I?» Qu^' 
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D. Q^ual’è il tenspo quella falciatura? 
R Quando Ife piante vanno in fiore. • 

D. Che fi dee fare dopò la falciatura ? 
R. Orrima farebbe una irrigazione fe :iì 
potelfe dare. Quella .facjlitarebbe la 
feconda falciatura, 'e ^osi le altre fino 
a cinque , Aitrimentf bifogoa contea* 
tarfi dello sviluppo' naturale. , ^ , . 

p. Dunque ì prati danno |ìqQ. a cinque 
raccolte? . ' ' ' ■ 

R. Sicuramente , e fempre dovete falciar- 
li quando le' piante vanno in fiore 
Perchè in* quello tempo? . i ■ r ' 

Per impedire ai fullj d’ indiirirfi nel 
‘ qual gafa farebbero dannofi, agli ani- 
- binali, . ^ , • . 

D. Dopo r ultimi' ricòlta» che. reftaa 
farvi? i’ ; r' • • 

R, Una profonda jaratura.», e quindi un 
- -IvcrjHcatira pe? appianare, la Superficie . 
D. Non debbefi feminar nuovamente? 
■R.' Non vi ^ queRo bi fogno ; 4 piante 
fi fvilupperanno dalle radici,, , 

. ]>:Conio fi c;Qn((;rvanp queft’ orbe ,fil* 
, ciate?; _ ; ' . .. 

R. O nei ^fienjla .dopa » che faranno 

; ben 
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,ben 'feccate , o meglio facendone del- 
le pagliare io mezzo al campo-. 

D. Perchè meglio in quella guifa? , 

R, Perche cosi non li perde luogo , c 
confervano uba foftaoza maggiore. 

^ R C O L O XIX. 

Del Bofco, 

\ 

Di*», /^He sindeode folto il nome 
di Bofco f 

R//. Un terreno pieno di alberi. Divi- 
defi però in - bofco naturale , e bofco 
, artiEciale/ 

D. Qual’ è il bofco •naturale? 

R, Quello, in cw crefcono a Jor voglia 
Herpi, virgulti^ e alberi felvaiici fenz 
ordine , e fenza regola . • 

Pi Qual’ è r artificiale ? ^ • 

R. Quello^ nei quale fi dcftinanp gli al- 
■ beri non dà frutto , come ne giar- 
dini,, ma quelli da’ quali fi potFa ri- 
cavare principalmente legne, e fronde. 
‘IX E’ egli- neceffario il. bofco? ^ ‘ 

R. Gfrtamcnte. Senza bofco vi 9 care- 

I 4 fila 


Digitized by Google 


ftia di legrro non tanto per ufo de 
camini, e per il carbone', ma quanto 
per le f ibbriC'he , e perchè agli anima- 
li manca 1 abbondante nutrimento! del- 
le foglie , e della pafìura fcnza* bofco. 
D. Quali fono gli alberi ^più utili nel 

bofcQ^ . . ;■ > ' I . r. 

R. Il primo ^ ro/*Mo, Y abete ^ il cajìagno^ 
il celfo^ h quejriia perchè fi pòf- 
fono ricavare tre vantaggi . 

■D. Quali -fono i ; vantaci , ;che produco- 
no quelli alberi?.' .i; ^ ■ 

.R. Il primo è , il .legno. per ufo delle fab- 
w .. bnche , il fecondoMla .foglia per cibo 
degli animali , e degli infetti , e il 
terzo finalmente i frutti il _ . ^ a .' 

P, Quali fono le tegole per . ben > colti- 
vare, un^ bqfcq? ^ ' / , ' • 

R. Dovete badare di deftinare.ad.ufo di 
. bofco quei terreni , che^ fono ^(Tolut^- 
mente- inutili . per , gli * altri lavori . 
Quando voi avrete ‘terreni di quella 
inaura , dovrete far Ja piantagione, de- 
gli alberi nella . fteflà guifà , che vi 
ho infegóàio per gfi. alberii, da fruttp , 

: “ . ■ • - • • j .. .. 
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D. Ma Ja coltivazione non -deve elTere 
la fìefla^ , ' • , • - 

R. Nò certamente , perchè l’oggetto non 
è lo fteflb . L’ oggetto degli alberi da 
frutto fono . folamente i fruiti, che fe 
ne ricavano ; quello del bofco»‘deve 
elfere principalmente il. legno , le 
.foglie . . ' . 

D. Come (devo dunque governarli? • 

R. La regola principalmente confifte nel 
la potatura,. Voi dovete regolar que 
Ila operazione avendo, in mira la .qua 
lit^ degli alberi.. Quelli che vi. daran 
no. il legno ricercano uoa.. diverfa pò 
taiura da quelli che. vi daranno lé;. fo 

glie. ^ ; -V • > :• ;T 

D. Qtial’è la potatura r. degli, alberi .da 
. ' legno ? , . i.p ^ 

R. Conviene regolarla r in maniera , che 
, tintoli trpncp;-., -cheji rami ; di ver. ga- 
no al p^ù che fi, poffa, grolfiy e .drit- 
ti ,-:e.,,perciò . .dovete- impoverirli 
tutti i virgulti lafciando crefcere i 
foli rami principali , nettarli dal inq- 
. fco dall’agjarico ,,.dair edera;, e-.dal(e 
gltre. pjanie paralTue , e nè’primjian- 

f y ^ . J 
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i ni badate .ai folo. tronco ,.per cui 
ogoi due -anni potateli, a capitòzza. 

D. Come' fi fa quella potatura ? 

R. Nell’ Inverno dovete tagliare tutti i 
rami lafciando il folo tronco , > acciò 
gli umori che nutrir dovevano i ra- 
mi , nutrano il tronco folamente , il 
quale con quello mezzo s’ ingrofla , e 
fi perfeziona^ ** ‘ - 

D» E quella per le foglie?, 

R.'Sino che l’albero non arriverà alla 
fua perfezione va bene anche la, po- 
tatura a capitozza . Iodi poi dovete 
pbbligarlo ad una prodigiola quantità 
' di virgulti per ottenere maggior co- 
pia di foglie/ 

D. Richiedono- altra coltura i bofchi ? 

R. Certaaientc . Gli alberi da bofoo, 

^ come quelli da giardino ricercano, che 
vi fia una proporzionata diOanza da 
un albero’ all’ altro . , , ' 

'Pi Quello però 5 intente per il' bofco 
‘ artificiale folamente ? 

R.'Audhe per.il- naturale , al quale fe 
I don fi può dare' un ordine regolare, ' 
^.fi. può benillìmo diradar gli- alberi , e 

far- 
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' . farvi ;crefcere quel inur^ro'.che iì cre- 
de fufficiente . . ' - • . 1< ■' 

D. Nella terra credete utile piantarvi del- , 
le erbe , o degli arbufti ?. 

Ri Quante volte ;avrà fi^hì ballanti, ó 

• Ja coltura non vi levi tempo per- gli 
altri lavo>i , crederei utile la^ lemina 
di molte altre piante" per cibo degli 
animali., c ifi Referenza tutte l’erbe 
annuali ad ufo di * foraggio , come il 
lupino la veccia^' 1| fava^ la lenticchia^ 
la cicerchia^ O’c.' Dopo piantate lafcià- 

t tele crefeere v c' permettetene la pa- 
Hura quando faranno all’ altezza di un 
^ palmo. . ' ' 

iD* Qnaii fono,- gli animali, ebe fi devo- 
no nutrire nel bofeo?. 

R. Le bufalai rie capre , i majali', o tq 
) - cavalle. Di queftl. folta, nto le capre li- 

• .cercamo la notte; un Juogo.chiufo co- 

- - ipe U ;pecQre,\ ' ,v. ; - ' : 

,p. Credete oecefiaria la fiepc nc’bofclii, 
come negli altris terreni ? . ..rv 

R. An-zi un foco^'t^di più ^ Efièndo' jl 
bófco r abitazione degli ..animali an- 
p. ^che felvatici , , dovete impedire » co» 

. fioro 
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- ftoro lafcita ' per ’ d<« àire- il guado 
alle terre coltivate. '‘’‘ 

D. (^ual’è il tempo '^sl taglio del le'- 
gname? '' • - :> i , . . 

‘R.. In «AntunnO'V oppure’ nell’ Inverno ’c 
' giammai" in Prthiavefa o nella date. 
D. Perchè? ' * ? J ' ■ 

R. Perchè in [Primavera’ gli 'alberi fono 

* ' in fugo', e il legno viene» imperfetto , 

Nella State poi; fi* Corra rifchio di' per- 
dere gli alberi' fel fi * tagliano . • ' '• 

D. Dopo fatto il taglió*^,' che rimane? 
-R. Rimondar tutte le ceppaje'che retta* 
no,- e - pulire ‘il terreno con un ' lavoro, 
il quale fervirk ancora per le' fettiènte 
■ »’ delle piame , che dovete fpargervi p*r 
cibo degli animali^ •' 

•D.‘ Come fi fa il" Carbóne? ' ’ ■ 

• R. L’ arte; di fare 'il- ‘carbone confitte nel 

far’ ar'dere , e ciiodere quel '"legno ^inu- 
tile per i lavori delle 'fabbriche ,'e fi 
, èfcguifce fceglicndò ‘i pezzi delle 'le- 
gna di una 'data groflezza/ ' 

D. QuaF è •l’ ometto di queftUrte?- ' 

R. Di fafievapòraré l’ùmido , ed altre 
» coleic^e, coftituifcouo il fumò i fenza 
' ' ‘ che 





•' thè fi bòn fumi rii legna. •* 7 

D. Ditemene la- rocGqioica,?-' X • 

K. Scelti i pezzi di legno , i quali non 
debbònó giàmnìal elTero minóri di due 
dita di groffezza fi abbarcano , e fi 
accoftaoo' in giro ‘fopra di un^aja pia- 
na . Quella fi cuopre eolia terra la- 
- .'fciando però un apertui^' ih mezzó' 
della cima , e un altra da iin- lato . 
'Di quella s’ iotròducono delle' frafchè’ 
per facilitare la fiamma >, e^ da quella 
* fi getta il fuoco j e altre frafche . Là 
fiamma prello fi dilata , e incomincia 

■ a forgere con on fiamo nero , e Men* 
lo . Dopo dùe Igiorni' di fuoco , fi ve- 
de- ceflàto-il fùmo , C 'infocata ogni 
cola. Allora -è tempo di otturar tutte 
le aperture- con nuova' terra , c indi' 
raccogliere il carbóne quando è fred- 

^ do. ; i 

D. Qual’è il miglior perìodo per il ta- 

■ glio del bofco? ^ 

R*. Il miglior periodo è il novennio. Se 
il voftro bofco farà molto eftero Voi 
lo divederefe in' noVe porzioni- j .b?.-' 
dando però , dopo il taglio a notri in- 

. . • ■ , o irò- 
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trodurre gli toimlall',' perche dasileg- 
. glano le nuove piante^. 

A R T ì C b ’ L Ò XX. 

\ 

. V 

/ Degli àftimali ila lavoro» ■ 
htm» Uali fono gli animali da la- 

VOTO? 

Rif. Il bue, il cavallo > il mulo, l’ afi- 
no. , e -il bufalo I, - . 
t). Qual’ è il governo , ;che meritano 
quefti animali ? , • ^ : . -i . 

-R. Dopo, che larànno educati -, ed .alle- 
vati nel bofco li debbono paflare nel- 
le Halle quando li defUnarete al. la- 
voro. . ^ ^ „ 

D. Di tutti quelli quali fono li pib uti- 
li all’ Agricoltura? • i 
R. Li bovi , perchè hanno minor. bifo- 
gno di eoltUrà *, ‘e. fi ' nutfifcQno con 
aiTai mihoVe Tpefa . Inoltre quando fo- 
no vecchi fi * pblTono iograflare -, e dc- 
(ìinare al macello. .. 

I\ Quai’ è la maniera, più facile d’ in* 
^g^afl'arli? . , 

. R. Oc- 
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R. Occorre rciterli chiufi nelle ftàlìe provi 
vedendoli, di un pafccló nutritivo ^ e 
abbondante ^ é falaflandoli ogni quiU^ 
deci giorni* . * 

D. Cos'è il bue? 

R. il toro bafirato. 

D. Perchè fi deve caftraré il toro? 

R. Per renderlo più docile ^ e manfuetó* i 

D. In quale etkj ed in che tempo fi fa 
la cailratura? 

R. Dopo l’eth di due anni nel mefe A 

Luglio 1 , 

D. Come fi efeguifce? 

R. O tagliando i teflicoli , ó torcendò 
il nervo ove fonò attaccati , Obbligan» 
doli col torcere à ritiif-arri .dentro j ove 
fi feccanÒi 

. D. Qual’ è la miglior imanicra ? 

R. La feconda perchè più facile ^ e più' 
ficura ? 

D. Ornali attenzioni ricerca il bue nella 
Palla? 

R. Non folamente il bue ^ tìfia ancora 
la vacca ^ perchè anch’ella fi può de* 
fiinare al lavoro ^ ricerca che fi dia 
il cibo a poco alla volta j che fia pu, 

ileo 


Digilized by Google 


1 


T44 • 

iito e làvato ógni .mattina*, rortie (i 
fa agli altri animali nelle dalle de* 
/Signori , e finalmente , che ,il lavoro 
fia giudo , e proporzionato alla varia 
forza . . ' . 

i). Qual’ è l’etk, che deve avere il toro 
per montate le vacche?, 

K. Deve edere almeno di quattro anni , 
. acciò gli. allievi vengano robudi , e 
' fani. 

B. Quanti anni vivono quefli animali ? 
R. Ordinariaraènte lino a quattordici . 

D. Qual cura meritano le vacche nella 
..•gravidanza? 

R. Che facciano minor fatica del folito: 
.'.c che due mefi prima del parto non 
, ‘ fi mungano. 

D. Si deve far niente per il parto? 

R. Bifogna follecirarlo dando alla vacca 
del zafferano, e con farle buon letto. 

. Appena, partorita •’fpruzzate di fale il 
vitello nato per invitar la madre a 
.-pulirlo colla lingua. Si debbono quin- 
di darle de’ beveroni di acqua con fa- 
, fina e fale , e fe le porge fpeffo dell’ 
'erba, frefea . . ' . r . . 

D. E 





D.* E. al. viteliinp? 




8l: Air vitellino (i lafcia poppare a.’fua 
voglia per otto giorni , dopo ' di che 
4a; njadre.anderk aH/ paftura y e^. egli? 
relierk nella Italia avvez^aRdólo a far- 
la poppare due /ol^^ volle, al, giorno ..; 
D. Per quanto tèmpo? .. .. ; i' 

R.' Fino ai ire mefi". 'Dopo quati/fe 
gli dacasrro de’ beveroni ^ di acqua ',.- p 
. 'farina, ..e li manderti.al bofco . In ,fe- • 
goito-iì munge ^la vacca due volte 

• giorno nella (tate ,>e. una fol 'volta 

•-'.nel vernò..’ . , . •• . . ,1 

• P. QuaTufo fi fa del latte? 

R. 'Di quello, na parlareaip; nell’ articola 
della cafc'na. . ’ * - ■, J 

D. Quanti figli può fare? una vacca ? 

R. .Liberamen.tè: ubo'. 1’, anno jdopo .i pri-j; 
mi qyattro anni in aVanii,. .., . ^ _ 

,D. Come fL.ecktcano' i.c.avalli?. .< i 
K. I ,cavaifi 'Coree i bovi fi educano ne’ 
bofcbi . Subito .che' le cavallCi/fona pre- 
• gne fi dcbbonoi-feparare dalie. altre, e' 
farle, pafcolare: nelle .pafiurc .gra^e ... I 
•.poHedrì nelle -paltufe, 

' a .-? ’K ‘ ven- 


venganó ròbiifti, é forti i- • 

D. ’In che tempo lì, fao montare le cfr 
valle? 

R. Dalla fine di Aviario fino alU' met^ 

■ di Giugno é ' ' 

D. Che età deve aì^erè Io ftallbne? - 
R. Quattro anni, , c fi deve , fcegliere il 
cavallo pib bello , forte , fano . c cò- 
^ ràggiofo , perchè il cavallo padre co* 

• municà al 'figliò le «fue interne qualità; 
D, Qjatite cavalle al giórno, può raon- 
‘ tare lo Itallone ? > 

R, Per non indebolirlo di troppo ogni 
due giorni .una i ^ ‘ ■ • •• 

T>. Quanto tempo portano 11- figlio U 
cavalle ? . / • ' 

R. Quafi un anno *’ 

jj. 'Quanti mefi di, latte fi debbono dà^ 
re ai poliedri • . x 

R. Non pili di fette in òtto tn^fiidòpo di 
che fi -da loro della crufca due voltò 

• ’ f 

'* al 'giorno V' e del fieno i e quando pòi 
fi fiiranno dimentitati della ni ad re , Cì‘ 
^ poflfono' condurre àlla paftura , feparati 
pelò Tempre daliò* cavalle* 

^ • d.e'* 


Dk E’ 'utile cafttare i poliedri? 

R» Noa fignore . Eccetto, che in alcuni 
cali, .... ' 

D. Quale cura meritano gli afìoi , e i 
. muli ? , . , 

R.. Quella rnedefima ,de'’ cavalli . . 

D. Stanno bene tutti quelli animali uni» 

‘ ti oelU medefima. ftafla? . 

R. La buona regola infegna iepararè 
i cavalli y gli àQni , e i muli , dalli 
bovi, e vacche^ pregiudicando'alTaiilir 
. mo ai primi il fimo, bovino. 

D. Q^ual .governo, .meritano, tutti qu^fti 
animali? ‘ • . 

R. Eftrema pulizia tanto nelle, (lalle ^ 
cfte ne’ loro corpi . Sii debbono perciò 
'«colia (triglia levar jpro quel fudiciu- 
me,, pulirli dagli» infetti. j c lavarli 
..ogni mattina. ‘ , k. . ^ ; 

D. Perchè' tanta .attenzione?* , , ’ 

R.' Perchè cpn .qu’ilH feinplicilTimi nzez- 
. zi fi poflbno prevenire moltillìme rna- 
, lattie , alle quali .vanno foggctti . . ^ 

O * dubito che :.U3, animale h ammala 
che mi .coifigliarefie? — • . 

' ■ • K 2 . R. Di 


R. Di rpedicàrlo a Feconda del ffialé dà 
cui è fiato ■ attaccato . Perciò nelta vil^ 
la dovete avere una piccola ftalla , 

‘ che Férvirìi per 'Porpedafeè Serve que- 
fta per non far comunicare agli altri 
animali la^ ftefla malattia i ). - * • .' 

p. E delr.bufalo non ne fate parola? 

R. Il .bufalo merita la ftefia icura del 
bue ed è' un • animale utile- quantò 
lineilo. • 

t). E’ necelFario dunque , che il conta* 

, dino fappiaM’arte veterenaria per me- 
• ‘ dicàr animali quando fi amma- 
lano-? . 

R. Sicuramente';' ‘ '• - . 

D. Ma dovev e c’bme impararla? *. , 
R. Veramente è cUlìfcilé fino-chc, come 
.•“di tutte le altre fcieniej'cd arti, nop 
vL faranno .anche dell’ afte' veterenaria 
.delle pubbliche fcuole •. Intanto- nóà 
itiancàte di confultàre ;-i ,Màne(calcfit 
• nelle occafionì , e ancora i Medici , i 
quali qbando fono veramente dotti , 

- non fi^vergognano di medicar gli ani'-, 
mali. • 


. A R Til COLO. XXI. • 

•• . ^ ■ •. •• •• • ' ^ 
t • • 

DeiU be file da latte, ^'c da lana, 

* r ' > • 

t ' 

D/w. jT^ Uali fQDO le beftie da latte' 9 * 

Ri/, Sotto quello, nome ■ credo 

. , che intendiate quelle ,'Ch9 • 

. ci danno il latte per- farne formag* 

• g’o • . . J 

D. <Geri 6 . , ■ ( ^ 

r A , 

R. Sono dunque le vacche ,<le bufale , 

- le, capre, e le. pecore . ^Quelle ultime 
oltre del latte ci proveggono di lana,^ 
e fono, quelle che in' vece de’ bofchi* 
ricercanp un luogo a parte nella, vii- 
.la^ che fi chiama ovile,' 

D. Qual* è il goyert\p , che meritano 
tutte quelle beftie ?*► ' *1 .. . r 

R. Delle vacche,- e , delle ‘bufale ne ab- 
. biamo parlato nell’artlcola antecedenm. 
Reftano dunque le capre , e le peco- 

• < re. Le capre fono animaK , che refi- 
' ftoho volentieri all* intemperie, e < man- 
, ^ano la frafea, per cui vivono benif- 

fimo V..hófchi,:. ,Ric9rcauo- fcr^ di .. 

* ‘ K 3* ftare 
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ftare- unite , e chiufe là tioite , come 
le pecore non gi^ nell’ ovile , ma ib 
un luogo' riparato e guardato 'per tii- 
more de’ lupi . 

D. L’ ovile per le' pecore in- quale pari 
» te della villa conviene meglio ? * ’ 

R. Nella- collinà che guarda 1’ oriente, 
•' e il mezzo giorno. • • ’ ' . 

D. Quale deve eflere la fua architettura?- 
R. Ella deve eflere divifa in tante .pori- 
^ zioni pfr tener fepa'rate le pìccole dali 
■ ' le^-grandr , •le'' gravide dalle puerpe- 
- . re &c. •' ^ ‘ 

D. Qual’ è r obbligo del Paflore?' 

Ré II principale di' non ocCuparB di ab 
tro che delle fole pecore v e del folo 
* governo di eflii;', c faper fare i - for- 
maggi, e gli altri lavori di latte. 

D. Qual’ è il’gov^rnò • di quefti- animali? 
•R. La prima cura del Paftore deve efle- 
re quella di non confidare il fuo greg- 
ge ai ' ragazzi . ' Coftoro non hanntf 
forza ' ballante ,’nè capaciti da'cono- 
feere ti tempo della lavadita 
è ^mo ' -oecf flaria ^ guanto importa, 
-•' ' •• chtf 
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phe le Une riefcanb fine , e di tutta 
. perfezione , ■ , • . ' 

p. Che piai . 

Peve inoltre badare, che non faccia* 
no funghi viaggi , acciò non fi ftan* • 
chino, e anche di non farle ufcire daU*. 
Vvile fe. non fe dopo levatp di molto 
' il fole, per non farle mangiare. 1* erbe 
.picQe di rugiada, che pregiudica ippl* 
tiiTimo, e Hnaimente avvertire i con* 

. duttori. del grégge ''noti folamedte a 
,noo ufare il baffone, e le pietre ^ co- 
me fanno, taluni , ma ali’incQmro a 
praticare con quelle, che p per difet- 
tò , o per qualche accidente fi fono . 
• ammalate , tutta la pofTtbiie .atten^ò- 
ne, e. caritk.’ . • . . 

p. Quali fono le padure falubri ? ' 

' Tutte le padure fono buone , ma rie- , 

' fconp' molte , volte cattive per la (1^- 
.. glene, o per U' molta, tenerezza. So- 
no perciò preferibili le padurob ^H.e 
colline, efpode ■ al ponente per la mat-* 
tina>, \e quelle efpode a levante psr 
' Il giorop , < .tanto nelle priipe s che 
■■ K 4 pelle . 
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' ■ neilc fecon<3e .qufeir erbe , che hatHio 
acquiftato una certa grandezza . Inol- 
tre fi deve baiare , che if prirfio ci^ 
bo della jmattina Ha dell’ erbe tnagrey 
più dolci. ‘ • > .. ' 

D.. Credere utile, o dannofb alle ‘pecore 
. il nutrimento dell’ erbe fecchef i 
Non lo ^creda urile per nierfte. £ 
•quante volte lai necelTrtà' richiede ^ xhe 
. oe dìa aUe.iraie pecore ^ ‘ufo la- caute- 
t la di 'darne da più 'piccola ■' pór2toae 
mifchiandoci ,perà i’erbatfcelca;' < 

- IX' Capifeo che quella «neceflìtk safee 
in tempo della caduta delle' nevi. Cor 
' me dunque procurarfr Terba frefea.’* 
'.■R. Io. a quello oggetto» accanto all’ovi- 
le ufo di piantare de’ cavoli delle ra- 
pe ed‘ ecco' che nel càfo» ho >uóa 
* competente pròvilìone «di erbe per dar- 
. . la alle -mie. pecore; ^ ■ '* ' • *- 

' D. ^Come 'vi regolate voi nel darle da 

R. Anche in. ciò mi regolo. con : molta 
i > 'prudenza-, mentre sò» che molte ma- 
lattie , fi. producono . dalla., niplta' ac- 
^ qua 
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; ^ua ,' che *(ì f« bere alle, pecore , » 
dal farle* -bere ne.’ kghi . 

D. Qual’ è l’acqua migliore? 

K. Quella de’fìumi, e ih mancanza qùek 
la de’ ptoz^i .. Quefta regola ancora 
la dovete alare con tutù gli altri 
animali i' 

p. E dei fale che ne dite? 

R. L’ufo del fale è indifpenfabile , par- 
ticolarmente ‘ ne’ paefi umidi ^ ‘ ^ • 

, D.. Qual’ utile fe ne ricava?, : 

. R. li fale preferva i’ armento da -iholtif-^ 
fime*/ malattie 5 gli da buon appetirò y 
• te vigore , Io rifcalck , lo fa digerire » 
impedifce le oflruzioni,lo^purga dille' * 
' acque fuperBue , é finalmente fa pror 
•:.,dufre pi^, latte'i'. : ’ . ■ 

„ D.' Qual’ è il tempo della' montatura de 
montoni colle pecore? 

R. Il mele di Giugno, acciò lo sgrava- 
mento non fucceda |frima del mefe di 
Dicembre , tempo in - cui le agnelle 
troveranno, nate .r erbe . ' ‘ ' 

. D. Qual- cura ‘meri tano* le pecore duran- 
te la gravidanza ? ... 

’ * R-RT' 
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R. Bifogiaa, che fianò ben hmme , 
date con dolcezza , e che' non iìano 
fpaventate. - , j,. 

■p. Si d’eve far pfepte per parto? 

R. Certaqiente . Povete. (occorrerle , ed 

;• aiutarle particolarmente- fe l’ agnello fi 
prefenta in una (concia pofiiùra . • Quc: 
ila regola s’ intende ancora .per tutti 
gli altri aoimali. 

D. E le .agnelie che. cpra» ricercano ? 

R. Quella tpedefima che richieggono i 
-ragazzi . Dall’ educazione y cioè dal 
farle, ben nutrire dal ben Cuftodirle 
dipende là- perfezione di tutta la gregr 
già • ^ - • • ' . 

D. Qual’ è -il tempo della' tofatura? . 

R. ir mefe di faggio» e particolarmen- 
te. quando (otto la lana y.ecchia (puma 
la nuova. 

D. Va bene lavarle - prima della tofatur 
ra?. . 

R. Si Signore, Nè, fola mente .prima del- 

. la tofatura, ma pih volte nella State, 
concorrendo, la lavafura a . perfeaionaro 
le lane , ' , , • 

' ■V , • D. Quan* 


I * 

D. Quanto tempo debbono poppare le. 

/ agnelle? 

R,’ Non pib.dì un mefe' . Ne’ primi otto 
giorni pofibno ufcire apprcflb alle ma- ‘ 
i dri ; ^negli altri poi è bene tenerfei 
lontane permettendo di farle poppare 
la mattina, e la fera. ; : 

D. Nell’ Inverno è .neceflaria . anche le 
ftalla per quelle beftie?* 

R. Molti ufano di tenerle 'al coperti 
- nell’ Inverno , altri nò .• Io dò per li , 
fecondi, mentre ho per efperienza che-, 

■ r afia aperta giova aflaiffimo alla fa- 
Jufe delle' pecore , e alla perfezione 
delle lane : per cui anche, dòvetc ba- 
dare , che ogni’ mattina r ovile'. fia net- 
tato tutte le immondezze ^ che an- 
deranno’ ri porte in uria buca dalla par- • 
te di (otto . • . ' 

D. Quante volte al giorno fi . polTonó 
mungere le pecore?. 

R. 'Nella mattina prima di ufcire al pa- 
fcolo , e nella fera quando lì ritirane. 

.• D. Qual’ è il miglior mezzo di’ cullodi- 
re i’armemo? 

R. pi 
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R. Di non perderlo giammai .di Vlfta 

' é di farlo fcortare dai cani , che fono 
{•foli animali*, che tengono lontaor 

i lupi- • • ,. • . 

D. Qual condotta debbo tener; con' • i 

• c^nif 

R. Quella che tengono i bravi caccia- 

• .tori. Quchi danno un* cibo moderato 
ai loro cani**, acciò non ,s’ iogra (fino . 

^'La gralTezza 1Ì rende pigri, e in "con: 
^cguenza vili y, quando che debbono ef- 
' fere arditi, e coraggiofi. 

D. Dove debbono palcoJare 4e pecore? ' 
R. Nel prato naturale , nelle ftoppie , e 
'ancora nell’ olivete , nel quale dataq- 
t no gran vantaggio colle orine , e gli 

• - eferementi, che vi lafciano . ^ . . 

D. E’ necefiario che nella State goda^ 
no dfiir ombra nelle ore calde, 

R. Ma come ! Quella , anzi deve efferfl 
una delle principali àttenzioni del Pa- 
' ftore .'Dòpo che nel'giorqi di Stata'., 
virfo il mezzo di Icyàvrk condotte a 
, bere -, ,deye farle ripófare ' all’ ombra, 
degli alberi fino alle Qre venti ; .e fé 
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il cUrtia'- è molto «caldo è 
^o mandarle , alla 


montagna 


. , ^57 ' 
nell’ obbli- 

e^endò' 


ie pecore foggètniTirne come, ai^gran- 
di frctldi,' COSI ai caldi ecceflìvi;. 


l. V 


A R T- I C O L O . XXII. . 

Della Cafcintti 

. • . • • 
D/w.iT^ ^cavato il latte dalle mie bé* 
iV.. ftie qual’ ufo debbo farne f 
Ktf. Dovete badare di non ! mifchiare it 
latte*dl bufala con quello di' vacca. ^ 
nè quello i con^ quello della ca^ra , p 
della- pecora, ma tenerlo feparato per 
fiarrìe tanti diverb lavori. Indi di prò*' 

, vedere di tutti i comodi la voftra ca- 
Teina . ■ e , ' . ■ - • 

D. Cofa intendete per cafeina? 

R. La cafa ove fi fanno [ lavori . In 
quefta, e ancora nelle altre llanze jier 
quell’ ufo dovete tifare tutta la pofli- 
. bile attepzione nella .pulitezza - fpaz> 
zandole ogni giorno*,' ■ . , • 

D. Quale attenzione ricercano gli.fircmen* . 


A 
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ti .> ove fi fanno' i lavori’ «lei latte ? 
R. C^e fiano ben lavati , e. rilavati- con 
...acqua calda \ e pòi .colia frefca tanto 
prima che dopo averli ufàti , e che 
li riponiate ben alciutti ne’ credenzoni 
• per impedire la muffa , che fi produ- 
ci dall’ umido . La fìefla cura ancora 
dovete tenere ne’ panni di lino ^ che 
iion dovrete ufare fe non fe .ben net- 
ti, e' puliti. « V 

t). Come -debbefi architèltare la* cafcin<j? 
R. La calcina deve effere dalla patte 
..più eminente délfovile : in mezzo a 
..due ftanze Una delle quali fervirk.per 
riporvi tutti i ftromenti , e nell’ altra 
i lavori di latte. Debbono eflere per- 
•‘ciò tutte quelle danze ben intonacate, 
avendo molte aperture , o fìneftre. per 
^averfi una continua ‘ ventilazione. , c 
'richieggoiip:, come fi^è detto .di effere" 
(, fpazzate^ogni mattina nettandole par- 
ticolarmente dalle tele -de’ ragni , e al- 
lontanando -qualunque forra, -d’ infetti . 
1>. Quando il tutto. i'ark così preparato, 

- t ordinato che «w-ldla di fare?., 

’ R.. Do- • 
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R. povete provvedervi del eagHo, e del 
prefame. Il cagliò é un acido vegeta* 

' bile ; che fi ricava dalla pianta , che 
fi chiama c/jgth , e anche dal caprifì-^ 

' co ; il prefanfie poi è quello , che fi 
■ •• oitieti-a dagli ammali come dal vitel* 

• lo, dalK agnello, e dal capretto* 

P. Cos’è ilVrefame^ 

R. E' un acido animale , che fi trova 
nello fiomacó de’iuddetti animali , il 
quale come il caglio ferve per far 
coagulare il latte .dividendo* eos'i U 
parte cafea dalla fierofa ì 
p. Avete regole per ben formare il pre* 
•fame? . - . 

R. Sicuramente ■» Dal prefafUe dipende 
aiTaifiìnio la buona qualità del cacio ^ 
é deg’li altri lavori , e perciò ricerca 

• una grande attenzione* * • ’ 

P. Favorite d^infegnarinela? ' * 

Ri Efiratto dallo fiomaco dei vitello, o 
delle agnelle la borfa, ove Ila il pre- 
' fame j in Primavera , fi caver'à dal 
faeco, e fi difienderk ir» un piatto per- 
la vario . Dopo -lavato io afperg-erete 
•* : * • . col 


lóo 

cot fale y 6* lavata àoche ia borfa \ o 
facco, é fregai anch’egli, col faley vi 
rifletterete il prefame, inviluppaodolo 
tutto nel Tale, e fregandolo. 

i>. Iodi? 

R. Dopo averne così' preparati' un fufh* ' 
cieote numero di facchi dovete met- 
terli in un vafo di terfa verniciata 
•ben chiufo^y ove fi conferVano per un 
anno e .p-ù. . . • 

P. Ricerca altro il prefame prima di 
effere adopraito? ' . ... 

R. Da. quindici fino a venticinque gior- 
•oi prima y ad uno ad uno o pià fe- 
condo il bifogno. cavarete da» lacchf 
.•■il prefadae , che ridurrete in polvere 
in un mortajo di maroio , o altra 
pietra dura^. Dopo di che ló ftempre- 
rete con- tré gialli -d’ova per ogni fac- 
co , e un poco di* crema fina indi 
^ fatto feccare ai fuoco una brocca di 
-'.garofani , • otto grani di zafferano, 'e 
>una noce mofeata, ben polverizzatele 
.inifchierete colla niafla -, rimettendo 
><iiuo -nuovamente .■nel. facco . ‘Intanto 

• 'Z ■ ^ y» 
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^atta boUire una ^gagliaHa falanfpja > 
.‘e, {aitala pofare , e raffreddare , eftraeté 
dal Tacco fuddefto -una mezz’oncia *di 
.prefame che anefcolerete nella Talamof. 
ja , e indi rimetterete nel Tacco con 
'quattro <y cinque foglie di noce ,nio- 
Tcata. • 

D* Dopo di chè Io ripot-rò nel vaTo? . 

R. .Non fignore . Quelli Tacchi li appen- 
derete nella cucina ^ acciò fi aTciitfti- 
no . 

D. Prima di mettere rfel latte il prefa- 
me come debbo prepararlo . . • 

R. Edratta dal Tacco quella quantità , 

. che ve »e biTogna , regolandovi , che . 
un cucfhiajo bada per dodeci caraffe 
di latte , Io Teioglierete in una certa 
quantità di latte raeTcolandolo ben be- 
ne, acciò il formaggio non redi mao 
ohiato - Indi lafciarete in ripoTo ben 
coverto il latte per una mezz’ora , 
nel qual tempo fi coagulerà perfetta^ 
mente . 

D. Il preTame fi dee mettere fubiio nel 
•iatic.^ <- 

È R.Se 
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R* Se hon volete prima cavarne il buri- 
ro dal latte , lo mettérete fubito , al- 
trimenti dopo cavato il burro, 
i); Come fi , cava il burro i Sarà un ope- 
raziorre affai difficile ? , 

R. Oìbò' . E’ .la cofa pià facile Munto 
il latte , é fattolo ,*paffare per un ma- 
iffelleito'per purgarlo 'da tutti i peli 
o altre cofe, lafciàtelo Ilare in ripofo 
per più ore . Durante quello tempo 
il burro fopranuo^erà , e lo leverete 
‘.con una cazzà di legno forata , e lo 
* rìporfcte in vafi netti e puliti. Quivi, 
lo lafciarete per un poco. Indi Io ma* 
oeggerete , e lo lavarèto. più volte pe^ 
'paritario, e procurargli tutta* k mag- 
giore pòffibile confillenzai - . 

D. Come' debbo fare per confcrvarlo? 

K. Dovete mettervi il Tale, il quale do^ 
; vfh eflcre più o meno à mi fura del 
' te th po', che dovete conlervài-lo. 
t). Se l’uferò ffefco non occorre jmetier- 
vi il fale ? ' 

R. Sempre dovete dargliene una porzione^ 
perchè col fale diventa kpido , elfin* 

do 

‘v 
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' do inlipidò di fua natura . 

D. Qual’ è il fegnp , , che da- il burro 
quand’è purgap bene .dal nianeggia- 
nìenio? • • 

K. Lo ravvifaretÈ dal calore (Iella 'malTa^ 
e dal coloYe di paglia, che acquila* 

D. In*tdtte le rhanifatturc debbo far. ;paf- 
fare il latte dal inaflello per purgar* 
lo? . ^ 

R. Gértamehie . Quefla è un’attefizione 
cecclfaria V acciò i. lavori vengano ben 
■puliti, e netti da ogni immondezza-, 

• die pregiudicarebbe atla loro copferva- 
zione-j 

D. Da qual forte .di latte fi. ricava il ’ 
tormaggio? 

R. Il formàggio ‘fi ricava dal latte di 
vacca, di capra, c di pecora.. 

D. E da quello di bufala?. , 

R, Nò Signore Dal latte di bufala fi 
ricavano, le provature dopo efiratto il 
burro. . 

D. Prima dì paYlàre 'del formaggio dite* 
mi come fi ‘fanno le provàrure? 

'R. Coagulato'il latte in una lina di le* 

. 'L a gno 


gno fi rofhperì cón una tàtzk y éctiò 
il fiero vadi fopra , e la 'mafia coagùi 
lata giù. Il' fiero lo .levarete riponen- 
dolo in un altro vàfe-, é mafia la 
' fatéie lievetare* per lo* f^azio di più 
ore più nell’ Inverno ) che nella fiate. 
Lievitata la parta la tagliaréte in pez* 
' 2r*quadri, che metterete a fcolafe fu- 
pr^ una madia , o fcolajtora di legna- 
hie.- Quando faranno (colati ben bene 
li ridurrete iA minutifiìmi pez?l , co- 
me tante Vnolliche di pane , in ima 
ìmadià di legno «Óme 'quella ove lì 
fa il pane . Indi vi gettarefe • fopra 
deh’ acqua bollente , Quefi’ acqua firV 
unire tutti i pezzetti , e fe ne 'forma 
uri'i grofia malfa , la quale tolta dall’ 
acqua y e ben afciutta^ dai Bufalari fe 
ne formaranno le provatore , che dopò 
avérle iafte paflare nell’ acqua frefca , 
lé. metterete nella falamo]a ^ fino che 
avranno acquillato fàpore, 

D. Ditemi' adefio come fi lavora il .'for- 
maggio? • 

11. • Ricavalo pii ma ir.burro ^ riportò il 

latte . 
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lartd in una caldaja grande dì rame , 
che nel Salento fi chiama CaccavQ , 
che deve eflere ben -intonacata di fta- 
gno di dentro , e fattolo cagliare col 
prefame di yitello fe il latte *è di 
'vacca , 0. con, quello ricavata dagli 
.-agnelli , p dai capretti , fe il latte è 
' di pecora , o di capra ; fi. iark dicpo- 
* vere per ogni verfo per fepararlo dal , 
•. fiero-, e facendolo cuocere alquanto fi 
maneggia rial fondo del Vafe.Ctò iat- 
•to fi adatterà nelle forme le quali 
debbono eflere fempre sferiche, c del- 
. la maggior grandezza polfibileé 
D. Di *che materia debbono eflere. que-' 
fte- fórm« ? i ‘ ' ì . ' « * 1 

Molti ufano di farle di giunchi , ma 
i affai meglio fono «fi legno, anche per- 
chè fono di più durata y e fi polfono . 
meglio lavare , e tener pulite . : 

I). .Quanto tempo deve ftait .nelle for- 
. me ? ‘ . ' . . .. ■ • • 

Molti giorni 4 propriamente fino 
che non fe ne fark ufeito tutto' il fie- 
ro j per Is foripe debbono carigari 

L 7 fi 
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fit di un pefo projwrzionatò . Indi ba* 
gnarete de’ panni di lino nell’acqua 
fopra de quali rovefciarere il fofmag- 
gio. Ciò fatto ravvcdgerete ogni pbz- 
zo*con un pantlo di lino afciutto, e 
• '|d' fi metterete’ uella forma,, Óopo mezz* 

•' ora -lo levarete per coprirlo con un 
• nuovo pannolino, e lo metterete fotto 
il preffo jo. Quella manovra la replì* 
carete ogni due ore fino alia fera del 
gioi'nó feguente,' e l’ultima volta ri- 
.meireréte il formaggio nella forma fen- 
za il pannolino . • 

p. Non fi deve mettere 11 fale‘ tl for-, 

’ *n*ggiof ' ' * •. ' • 

R, Certamente . Finita ' la defcritta ope- 
razione metterete il formaggio in una 
'madia di' ìt^no e' lo' fregarete*col là-., 
le, iafciandolo cosi tutta la «otre. La 
mattina appreflb lo metterete néila fa- 
laittoja , jfiVé deve Ilare' tre ’giomU In- 
di lo metterete a •feccare fopra ' una 
. ' favola fivendo atti;neioDe di ben' net- 
I tarlo una volta al giorno coti, panno 
t rivoltarlo da tempo in tem- 
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, pp, .(ino <;he ft. tutto perfettàmen- * 
, ie './esc^^tp , , ‘ ■ 

p. Come farò poi .per confervaplo ?; 

R* Bilogna uu^jrc ja/uperfiqie coirolio,,. 

e afpergerla di cenere ben crivellata . 

’ .Badate che l' olio ‘.(la’ deUa rpiglipre 
qualità i C che non abbia cattivo odo- 
re. Indi riponetelo in luogo àfciutto,e 
frefco efpofto a tramontana. Quella ca- 
• fa , o naà©a?zinp fervirk per tutti i la- 
vori, che «cavano dal lattft, che fi 
vogliono confervare lungo tempo, 
p. Da*qi>al fotta di latte fi ficav^ U 
’ miglior forojaggìo.^ 

.R. Dal latte di vacca ‘.i.. Però . quan4<>' 
j .quella deUg, pecorp , « delle .capre fi 
farli' colle regole, che vi Thp, prefetitte 

■ hxh. anche .ot-tiraò. Avvertite .però poa 

cofa, . ‘ ‘ ‘ r 

D. Quale.» ... . . ■;» .< . ‘ • 

R. Che dal latte ..delle pecore,;..? delle 

• capre giammai, dovete far feparare il 
. burro , efiendo di . fua, natura quello 

• latte. poco fofianziofo . ,• .. 

D. D’ onde dipende la miglior^ qualità 
" del latte? L' 4 R* 
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’ R. Dalla paftura piìi meoo Butririwa y 

e falubre , e dal sverno, che darete 

alla vcflra greggia.' / 

•D. D'onde dipende la tenerezza d<A ca« 
• \ * 

• -CIO? . • " w 

R. Dalla maggiore , * o ' minere quantità 
- di burro. C^ereiò voi 'ricavarete *il for- 
maggio più ’o meno burrofo, e in con* 
fèguenza più a 'meno graffo, e tenero, 
quanto minore ,. o»>' maggiore ffark la 
.*■ quamitk-del burro v, che :ievarete dàlia- 
maffa del latte. . • 

D. Quali altri* lavori fi poffono -ricavane 
dal latte ^ • 

R. Dal latte delle pecore lì -può ricavar 
re il cacio fiore, ch« fanno affai ec- 
cellente i Romani ; > • < . . 

'D. Come fi fa quella Ibru di- formag- 
gio? • . 

R. II latte di pecora folamàite (l- mi- 
fchierk con una' porzione di acqua nel- 
^ la quale - fi è tenuta in fufione . quell* 
* erba *che fi chiama fiore y e una. quan- 
tità di zaffarauo, fino che .fia.divenu- 
ta gialla , Indi meffq il latte coll’ ac- 
qua 
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' qua' in -una caUaja , fi fjrk coagulare. 

• 'Dopo qualche tempo fi rompe il lat- 

• te cagliato y e la caldaja- 6 metterà al 
' ^oco acciò -s’ intiepidifca il latte . ,Si 

leva indi dal fuoco la caldaja ^ ed il 
Pecora jo ftriage colle mani, la parta 
! che indi feparerìi dal fiero , e.di.vide- 
. .rk in tanti .'pezzi quante fouo le for- 
’ me , citi me vuol cavare « Le forma . 

• anche debbono elfere • di legnò, aia 

• b^rte , ,nè alte più, di un. quarto di 
. .palmo , e fi deve maneggiare , e pre* 

' mere leggiermente’ fino che f4rk fcajv 
patb fuori tutto il fiero .* Iòdi ‘.fi la^ 
feieranno in ripofò per pochi 'giorni , 
dopo di.chb fi può mangiare.; ' : 

J>. Per quello formaggio .000 .cledete 
• necelTàrio anche il Tale? . . ■ 

R. Affatto. Querto 'formaggio non. ferve 
ad altro ufo^ che alla. loia, tavola < 

. n Come- fi fi la giuncata? » ^ , 

R. La giuncata non è altro 4 che il |at* 

• te cagliato .col caglio vegetabile . Ap- 
' pena: che TI coagulo è feguito, lo met- . 
terete ae’ giunchi y e- allora fi chianu 
* Giua- 
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^ Qiunr/jtay'fx'mWQ foglie delle vigne e 
fi chiama L/ìtte a pàmpiana , o Pam- 
panelte ^ oppure ne’vafi di vetro, o di 
terra, cotta* verniciata ,• >e lì * chiama 
Giuncata fiorita . y >' 
p. Qual’ è la crema., o (ìor di latte? 

R. £ .appunto' q<uel la d’on'de.C ricava 
il burro Appena , che- la croma, è 

• falita,, come abbianrip deti» ^ e >fopra- 

• itTruoter^ nel latte voi potete mangiar- 

la, ed è ottima* S'é pai la .maneggia-; 
rete diventerà burrot- > • ■ , j 

D. £ del fiero che debba farnef 
R. Dal (lerò ne «ricavarete hu ricolta . 
p. Come.fi fa la; riceva?. - 
R. Il fiero va meifa nella caldaja , o 
. nel caccavo, #he metterete al fuoco , 
ove Ihrk finché da fe «olla forza del 
fuoco fi fornierk. la ricqcta , * che . vcrfìi 
a galla .> Quella, con vna cazza di le- 
gno forato ,ii firingerk & poco a poco,, 
.e poi fi rimette nelle ^rcelie,^o ne’^ 
vafi di terra vernioiata, ma bucati .* 
P, Qual’ ufo . fi ; può fare della ricotta ? 
R/ Quella^ va. mangiata come la crema 
' Al- ' 
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fabiio , c perciò dopo poche ora van 
mandata al 'iiiercatq^ quando l’ovile > 

• il procojo fono vicini all’ abitato 
altrimenti fé ne caverà la manteca. 

D. Come fi ottiene la manteca; della ri> 
cotta? ' ’ 

R. A forza di rnanegoìarla . Quando fa* 
ra -ben maneggiata la lavarete più yoU 

■ te neir acqua Uno che quefta farkchia-? • 
. ra\ e limpida . Indi come avete fatto 

al burro la falafete , " 

D’ onde dipende >ia bontà d(lla ri- 
■■ cotta? ■> r ' 

R. Dalla migliore qualità di latte e; 
farà fempre migliore fe nel fiero met*! 
terete un altra quantità di'lattc fubi- 
■ ■ to munto’ dalle’ pecore . ♦ ' . 

D. Qual’ è la -ricotta migliore per man-; 

giarla frefci3 ' ’ - v 

R. Quella delle pecore , é delle capre , 

■ dalla quale- non 'occorre cavarne la 
‘manteca perchè di pochilfima confi* 
ftenza . 

P. Qial’ ufo 'debbo farne' non potendola 
mandarc-’al* Mercato? . * 

D.La 
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R. La potrete falare.‘'clie così G confer- 
, vera lungo tem^o, oppure farne quel- 
. la ricotta , ;cbc i iTarantinì chiamino 
Ricotta Farre , * t ' • ^ 

D. Come, fi fal.i la ricotta? ’ 

R. Appena raffreddata fi fpandé • in un 
.piawo V .e vi - fi afperge' iel- fale bea 
polverizato\ e fi rivolta con uUjCuc- 
tkiajo . Indi fi metterà in una- forma 
I - di giunchi Dopo di ;chè''tft nianéggQ- 
ra efternamente cofi altro fale. In que- 
' fia ^uifa fr Oonferverk molto tempo 
• in luogo afciutto , e ventilaco ^ ed è 
‘ ottima per -ufo delle tavole. 

D. Come fi fa la ricotta forte?' ' 

R. La ricotta ..fi deve fare inacidire pér 
tre, o quattro giorni . Dopo* inacidita 
fi maneggerk nella madia come *ii 
butirro*, e la manteca*, fino che non 
irefterannò affatto granelli. Quella fat* 
' tara fi fark per tre giorni di feguito , 
c nel terao giorno .vi tnetterece per 
ogni cinquanta iibrè di ricotta due li- 

• bre' di fale., polverizato .tninutiffima- 

• mente, Dopo di c>h? dovete rimètter- 


K • 

** ' * 

^ . . . . ‘ * 
• la in un caflbne di legno, avv'trtehdd/ 

di chiuderlo cos'ii bene , che l’aria noa 

vi penetri- affatro . Anche nel caflime 

aiovbte farla naaneggiare , e far G ché< • 

quella di fono vadi. fopra | c elò tut- 

. te le volte , che rìftieiterete altra rii^ 

cotta . Quando ' poi il .caflbne farh qpa- 

- G pieno, lo chiuderete perfettamente, 
nè l’aprirete che nella- fin^ di ^ Giu- 
gno, o ne’principj di feuglio:. Aper* 
rolo tfovarete , che fopranuora una 
fpecie di graffo, che dovete levare: e 
comò , è neceffarjo ^ che non ne reffi 
affatto, coftì dovete maneggiar nuova* 
mehte qusfta 'ricotta. Gno che G farh 
indurita , -e noti 'ufeirk' più quel graf*. 

■■ fo. Quando , (a rk indurita la metterete 
nelle brocche di creta cotta, oca -ver» 

• niciata e covrirete la bocca fempH* 

. - ce mente eoa foglie di. Geo ,'<o carta 
■ftraccia, riponendo i vali capoverfb in 
•• luoghi afciutfi,Da qnefto'temp potè* 
te ufarla, ma affai na^giio la .'trovare* 

- te nell’Inverno. -- 

D. Qukl’ ufo- G fa di quefta ricotta? 

R. Gio* 
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R. Gioita afTatiTimo ai Contadini oell’ In- 
verno , e fi maqgia ^ come il buurro 
^ ■ col pane* ’ . » > 

D. Si può ricavare dal dacie gualche «1- 
tro lavoro? 

K. Certameme. Da quello delle pecore, 
e delle capre un altra Tpecie di cacio, 
che i Taraotinr Chiamano 
giovevolidìmo per i malati , e coava- 
Jefcenii*, perchè non troppo foftanzio- 
Vo,^nè molto falfo. Da quello di vac- 
ca poi il cadocavallò» ^ . . 

D. Come fi lavora il eaciòricotla? 

K. La Tua rnanifattura è kinplicifiìma. 

. Appena ►.munto il latte' p^ifatelo per 
il mafieìlcttò. come per gli altri lavo- 
ri e UìifUratelg. Sèdi Jatte fata nove 
boccali per efenrpio preparate tre boc- 
cali di acqui frsfca , che ternète *pron- 
< ra al bifore. PalTa co il latte nella cab. 
‘daja, e {ndìàci la giuda dofe del qua- 
glio mettefelo fubito al fuoco, e cari- 
'care il fuoco 'acciò bollifcha con for- 
'za, e veeih'enza. ‘Quando la •fchiuma 
, ‘Tata cos'r oicvaia , che • pofla • fcappar 

. . fuo- 
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fuori veriatevi boccale di àc(joà. 
RepHcareie altre, due' volte quefta mè- 
dcfiiTia operazione . Dopo di che coA 
una cazza; di legn^o forata , unirete, la 
roafla che va mefla nelle’ fifcelle di 
giunchi , comprìnafftela colle unni al- 
quanto per farne •ufeife il. pia che* 
fi polla t’acqùa e il fiero; Ecco il 

cacioricotta ^ ■ 

D. Come n conferva quello formaggio ? 
k. Dopo due giorni , ne’ quuii l* avrete 
. rivoltato per- ben^ afciugarlò, dividere- 
te la forma it> tanti pezzetti di* una 
libra r uno poco più o merjo-. Ridot- 
tolo in pezzi ttiettételp nell’ acqua fre^' 

Ica *per ìhaezz’ ora : indi fregatene oghi 
'pezio col fale dsen poiverizato , e ’ 
' luatè i pezzi iti un vaio di creià ver- 
nìciàia . Pieno il Vafó covritelo con * 
un legno dì ‘àbete > 0 di faggio , ch^ 

, entri* iiberàimente nél.vafo , e cartcì- 
• telo »di un . pefo , eh’ è migliòre più 
quanto è più greve . Il faie fi Teiogiie- 
TÙ,*e formerà da fe coll’àcqua, e fiè- 
ro. dills Ueflb càcioHcoua ùn .oUinià 
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faiamoja , cìie fo ?onfervar^ p*eir mol- 
to tempo r <^uando poi vorrete’ ufarlo 
'" conviene farne bollire uno o più pez- 
zi-' per diffalfarlo, e fattolo quindi raf- 
. freddale lò grattuccerete come gli al- ■ 
‘ tri formaggi . • • 

ì). In tutti 1 •èmpi fi- può fare quella 
..forte di cacio. ■ , ? • . . ^ 

•II. Certamente. I Tarantini però foglio-*^" 
no farlo nella State qoandd le pecore 

■ comincialo ad elfer .gravide , tempo 
in cui ili latte perde moltilTimo della 
fut foflanza e* if oacio verrebbe «di 
cattiva qiulitli nè fi conferva, come 
quello lavorato Self Inverno. Vi con- 

• . figlio inoltre a lavorarlo ancora tluran- ’ 

• te il tempo^ clte le agndle -popperan- 
no \ tempo in cui. H latte nón è an- 
cora fofianiioro a perfezione'. . 

B. Come fi' lavora Jl caciocavallo? 

i • • 

-K, Acciò quella forra di formaggio venga 
a perfezione non dovere farne eftrarre 
il burro dal latte , ma appena munto 

■ fatelo quagliare in una tinozza di,' le- 

• Subito quagliato va retto. con 
. * ‘Una 
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una cazza di legno ^ cOtiae avete fat- 
to per ie provature , e levato il fie- 
ro , che metterete in una caldaja al 
fuoco per ricavarne la ricotta . Cosi 
xaluo , e bollente il fiero verfatene 
una terza parte nella tinozza ove fta 
il latte quagliato , e covrite la linoz^ 
za con un panno . 

D. Quanto tempo deve (lare il fiero nel 
latte? 

R. Nell’Inverno per fette in otto ore , 
nella State non più di tre. 

D. Indi? 

R. Levate la pafia , che il calore ha fat- 
ta unire , dalla tinozza e mettetela 
in una madia , e fatene ben colare il 
il fiero. Dividete indi la piifta in tan- 
ti pezzi, e rimettetela nella tLno?iza , 
e verfatevi tanta acqua bollente , che 
la copra . Dopo fatela grrminare con 
una cazza di legno fino che fe’ ne fia. 
formata una fola raalTi , la quale de- 
ve eflere cos\ unita , e legata , come 
ia patta di farina , che fi fa il pane 
alla Francefe. Ridotta la palla in que- 

'M ‘ila 
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fìa gutfa fatenè tante divinoni qoantà 
deve eflere il numero de’ caciocavalli ^ 
che van mefh fubito nell’ acqua fre- 
fca. 

D. Quanto tempo debbono (lare hell’ ac- 
qua frefca? 

R. Sino che faranno raffreddati * Iodi II 
paflarete nella falamoja per tre gior- 
ni : dopo di che -van meffi nel ma- 
gazzino appefi ad un trave , acciò fi 
profciùghino , per quindi metterli in 
commercio w 

t>. E dell’acqua che refta ne poffo ca- 
vare qualche utile? 

R. Certamente . Lafcìandola' ripoìare fo^ 
pranuoterk il butirro , che fi è ftac- 
caro dalla maffa per la graminacurà 

" data , e che raccoglierete , e falare>> 
te &Ci 
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ARTICOLO XXIII. 

De Porcì^ 

Ditft. A^Ome fi allevano i porci? 

Rif. Nelle ftalle , e nel bofco 

Allorché fonò piccoli nelle ftalle, quin- 
di ai bofco. 

D. Sono utili quelli animali? 

R. Anzi utìliftimi non tanto per la lo- 
to carne , della quale non fé ne per- 
de la menoma porzione , ma perchè 
fono i diftruitori delle vagine de’ bri^ 
«hi , di cut fono ghiottilfimi , e che 
cavano elfi medefimi dalla terra col 
grugno . Sono inoltre animali , che 
addimandano meno brighe dalla parte 
di chi li governa , e fono aftai fecon- 
di . 

D. Qual’ è il loro governo? 

R. Allorché quelli animali fono piccioH 
ricercano qualche piccola attenzione . 
•Il Porcajo deve lavare i fuoi porcel- 
letti da tempo in tempo da che avran- 
no quìndeoi giorni, c fe fono nati nei- 
’ Ma la 
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la Srate*an'che-pHmà de,quin4ecÌ^gior-^ 

• ni t nè deve mandarli al, fboicq cos\ 
piccoli in. tempo , d’ inverno , perchè 
non fono abbanftaza robufti . per _ fof- 
frirne i rigori. Procuri perciò., far pat- 

- torire le- Troje nelle. ftalle, per .poter 
cosi governare i ••poTcelletti \ ai quali 

.' per un mefe fi deve predare/ del fie* 
ro, o del latte di' altri animali , entrò 
cui fi fia meffa della farina di fegalà', 
O' formentone V' -• '. I 

D. E dopo' il primo mefe?,,. v i 
R, Dopo quello tempo ‘deye ^condurli ài 
-' ' campo per fari loro pareere.4’ ^'’b^.ffre- 

- fca , e/'deve aver «cura dVàhbeyeratli . 
D/ Quai’ è a ttempo, più ^ prciprio.^' per 

* mandarli al .yb'ofco’? ^ ' 

/•R;' In ■ Primavera,. 5 . -tìu 00. 

D. Nel' bofeo- qual, governo, ricerca, np? 

R. Pochilfirao . Balla . non far loro man- 
care del cibo^ e, di tenerli feparan iA 
tante maodre , 'ficchè i. piccoli diano 
» fepar.ui da’ più grandi , .Verri < dallo 

Troje &c. , e di tenerli chitifi nella 

notte in luogo a pàrie; 

V . t>. In ' 
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B, In che tempo fi caftranq i porci? 

R. In 'Primavera , e Autunno ,* e dopo 
caftrati fi chiamano Majali, 

D. In che etk ? , 

R. Dopo i fei mefi. 

D, In che tempo fi dee far feguire l’ ac- 
coppiamento de’ verri colle trpje? . 
R. In Maggio , e Novembre , mentrq 
' due figliature l’anno fi poffono avere 
da quelli animali. ’ 
p. Qual’ è la miglior qualità' del verte '," 
e della troja per le razze?.. . 

Il verre noti è atto alla generazione; 
che dopo un andò. La fua teda devo 
eflere groflfà, il- grugno lungo, |e, orec- 
chie grandi,, e pendenti,,' le gambe 
corte , e grolfe , e deve avere il cor- 
po lungo affai , e groffo . fcnza effere^ 
fiato ingraffato. La Troja anche deve 
gvere le fteffe qualitk , ma inoltre il 
ventre affai largo , ed ampio , e le 
zinne, o tette lunghe. . 

P. Qual cura meritano .le troje nella 
■ gravidanza? 

R. Conviene teneri? feparate affatto, .dal 
■ ■ “ M 3 ‘ ‘ ver- 
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verre, e nel quarto mefe , che vient 
il tempo del parto , occorre nutrirle 
in abbondanza . 

D. Perchè? 

R. per irr.pedire , che fi mangino i figli, 
de quali ne fanno da dieci a dodeci 
in ogni figliata . 

D* Ma potrà una troja allattar tutti i 

figh ? 

R. Tocca al Porcaio di rimediarvi. 

D. Come? 

R. Dopo quìndici giorni venderà lo fem- 
mine, e riterrà foltànto fette , o otto 

' " fnafchì . ■ ' 

D. Come s’ingraflano i majali? • 

R. Bifogna dar loro in abbondanza or- 
zo , ghianda , frantumi di cafiagne, 
cavoli ,' patate, qualche poco di legu- 
mi cotti , e ancora -gli avanzi de’ fie- 
ri , e latti con crufca farinofa , Cosi 
in due meli fi fanno grafiiffuni. 

D. Occorre dunque tenerli in ifialla per 
quello tempo? 

R. Certamente « Nella Villa perciò in 
luogo fecco , cd efpofia al fole dalla 

par- 
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parte del levante , e me^zo d\ farete 
, la dalla per ì majali^ Quella dalla li 
chiama il Porcile. 

P. Come devo architettarla? 

R. La dalla di quedi animali deve ef* 
.fere divifa da un muro , in una me- 
tà daranno allorché dormono) e nell’ 
altra quando mangiano. Il pavimento 
fate che da beo ladricato , lifcip g e 
a pendio. 

P. Perchè? 

R. Per lo fcolo dell* orina , che ; dovete 
far colare in un vafo per quindi ac- 
coglierla. % 

D. Per qual’ ufo? 

E. Perchè ooa vi è miglior liquore , nd 
pih preziofo per ingradare gli alberi 
da frutto, e le piante da orto»' 

■X . . 

A II T l G O L O XXIV, 

! Pel Pollame • - 

pim, /'^Uali fono-i pollami che d 
V^r.poflfono; educare e. allevare 
pelle ville? M ^ Ri/* 


I 
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Rìf, Le galline; i gaUinar^ci, le ànitre, 

* ferro qual nome '• s’ ioteiìdono le oche, 

le papare &c. , e- i colombi , o pic- 
cioni . -■ • ’ ■ 

D. Quai’ utile fi ricava 'dal pollame? 

R.-Ii -poliame colta- poco per uutrirlo , 
e ricerca pochififima attenzione ^ prò- 
- '-'duce poi pih vantaggi i abbondanza 

^ di carne .delicatiffima, di ova,di pen- 
ne , e una prodigiofa quantità di ot- 
timo letame . Queftì vantaggi crefeo* 

* ' no in' proporzione del maggior nume- 

che- fe-ne alleva. .• r 

D. Come fi educano i pulcini delle agal- 
line? - ‘ ■ 

‘ R. Quefìi pulcini appena efeono dall’ova, 

- ehc la madre ha covate per venti gior- 

* ili, fono ben nutriti da lei, che li con- 
duce, e ha cura di provvederli , e cu- 
ftodirli fino che' da -loro l^lTi-penfe- 
ranno al loro foftentamento. 

- :D. Ricercano 'UU luògo a parte quelli 

uccelli ? 

R. Certamente , e chiamali il Pollajo . 
C^uella ' dev« eifere uua llanza , ove 
, - . • . - met- 
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metterete . de; travicelli • conficcati nel 
muro, per dar comodo alle galline di 
■ appiattarfi. nella, notte , e ove* farete x 

tanti buchi, perchè vadino cola a de- 
corre le ova. 

P. (guanti galli fi debbono educare in 
un pollajo? 

R. Un folo .gallo balla ad; un numerofo 
pollajo. 

. D. In che ei'a può egli giuftar le . galli- 
ne ? . i ■ ' 

R. Dopo i tre raefi è capace .» generare.' 

D. Cofa^farò degli altri galli?, . 

R. Ne farete capponi caftrandoli ; Cos^ 
s’ingralfano a meravìglia? 

D. Quante covate fi poflTono ricavare? 

R. Due in ogni anno , .Una in Febbra- 
ro', e l’altra da Giugno fino ad Ago- 
‘ fio . ' ■ 

D. chioccia deve nel pollajo covar 
le ova? 

•R. Crederci più utile defiinare un' altra 
ftanza per quell’ ufo . 

D. Perchè? • • ' : ■ 

R. Per igapedire che vadino gli altri pol- 

s. . li 
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» fraftornarla da un^ opemìoae tan-. 
to necelfaria ; e acciò (iste piCi Ubero 
di poter appreftare a quefta . un cibo 
più delicato durante il tempo della co- 
vatura . 

D* Come fì educano i pulcini de’ galli- 
nacci ? 

H. Quelli ricercano un poco di atten- 
zione e cura , - . -, 

D. Qual’ è? 

R. Occorre appena ufcitì dall’ovo farli 
inghiottire un acino di pepo, e ri- 
metterli fubito lotto la madre ; indi 
alimentarli ogni giorno almeno quatr 
tro volte , durante il primo mefe con 
pane, e vino per i primi giorni , in- 
di con un pallone di ortiche pelle ^ 
ova allelTate, e farina. Dopo il mefe 
poi -potete condurli liberamente al cam- 
po avvertendo di abbeverarli, e di 
caflrare i roafcbi a tempo proprio* 

D. £’ ben fatto tenerli uniti colle gal- 
line? ‘ 

Qibò. Ogni Torta di pollame ricerca, 
' di dar feparatQ uno dall’ altro , acciò 

nell’ 
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neir ora del pranzo non H fomenti 
una guerra , la quale va Tempre ia 
danno delle galline ? 

D. Occorre dunque dare il cibo ai polli? 
!R. Nell’ Inverno certamente . In quella 
(lagione appena trovano i polli come 
nutrirli , e perciò tanto la mattina 
nelTufcir del fole , che la fera prima 
del tramontare dovete far dare loro 
ora della mondiglia del grano , ora 
del grano d’ India , ora de vinacciuoli 
fecondo le Cagioni &c. , e badate di 
> tener pulito il più che fia polfibile il 
pollajo , non tanto per ricavarne il 
letame , ma anche per impedire ai 
vermi che vi penitrino . Perciò in 
ogni Sabato fate profumarlo di erbe 
odorofe, come timo, maggiorana , la- 
vanda , nepente &c. , e fate lavare 
con aceto i badoni ove ripofano i 
polii j e mutare la paglia , o il fieno 
de* buchi, 0 delle cede melfevi per dar 
comodo alle galline , e alle dinàìette 
di deporre le vova . Per i gallinacci 
avvenite un altra cofa . 

D. Qua, 
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D, Q^jal’è» . • ‘ ^ ' 

R. Patifcono quefti aoìraali dopo il primq 
mefe di un male che li uccide . Efa- 
minate perciò la loro coda , e vi ri-^ 
trovarete due o tre penne , il cannel- 
lo delle quali è ripieno di fangue , 
fìerpatele fubito, e i gallinqccetti gua- 
riranno. • ^ 

D. Sono utili le' anitre? 

R. Certamente anche per le penne, 

D. Come fi allevano? 

R. Come gli altri polli, e più facilmen- 
te , perchè qùefti' uccelli mangian di 
.tutto , particolarmente infetti , pianti- 
celle acquatiche , radici , pezzetti di 
carne, e ogni Torta d'immondezza, 

D. Sono buone le loro ova? 

R. Quanto quelle'delle galline,' ■ > 

D. Come fi fa ,per 'ottenere dalle anitre 
le penne?, , ,, ' 

R. Si debbono pelare due .volte ranno 
in Primavera, e in Ottobre. 

D. A che fervono quelle penne? ‘ 

R. Quelle delle ali per ifcri vere , la ; piu- 
ma poi per i guanciali’, ’ 

D.Un 
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D Un lìiafdiio per quante femmine è 
buono? 

k. Per ogni tre o quattro . 

D. Che ricercano particolarmente quelli 
uccelli? 

R. Che la. Villa abbia h vicinatiza di 
un piccolo laghetto , fenza del quafé 
quella forte di polli non può vivere 
affitto. Occorre perciò in mancanza;, 
che facciate fare una pozza nella Vil- 
la , entro cui mandareie deli’ acqua 
volta per volta. . ‘ 

D. Q^aaic cura ricercano i colombi , o 
piccioni? 

R. Un 1 uogo a parte, e. affai eminente*, 
che chiamafi colombajo, o piccionaja, 
e che qualche volta riell’ In verno , gli.: 
provvediate di cibo per. provvederne i‘ 
piccoli colombetti . 

D. Come devo ordinare il colombajo? * 

R. Badate a farlo fabbricare affai alto , 
largò , comodo , e pieno di buchi al 
di dentro , e affai liicio , e ben intò- 
n.icato a! di fuori. , ' 

D. Per cu.ll ragione? 

• R.P.^ 
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k. Per impedire al forci , e alle faine i 
che s’introduchino . Quehi devadereb- 
bero rutta. intiera la voftra razza de' 
piccioni. Procurate inoltre , che vi fia 
la contìnua ventilazione dell’ aria , e 
fatelo fpazzare una volta la fettimana. 

D. Occorre ancora farvi de’ profumi co- 
me nel polla jo? 

R. Nò fìgnore.. Il fumo pregi udicarebbe 
i piccoli colombi che dimorano nel'^ 
nido . ; 

D. Ma come fare per impedire che le 
pulci y e gii altri infetti , non vi (ì 
fermino ? 

R. Fate fpargere , e bagnare tanto il 
pavimento , che le nicchie di acqua 
ove fia fiato infufo H vetriolo. 

D. Qual’ è il cibo , che fi deve apprefta- 
te ai piccioni? 

R. Quarti uccelli amano le fementi da- 
re, che tranguggiano fenza romperle ^ 
dateli perciò delle fave, de’ pifelli , del- 
le cicerchie &c. , e per farli innamo- 
rare del colomba'jo da tanto in tanto 
<del conino del quale ne fono ghiot- 
fcliunu. D.Un 


Digitized by Gyoglf 


A 


D. Un mafchió per quante feoimiae è 

- buono? 

R. Qoefti uccelli vivono in famiglie. Un 
marchio, e una femmina^ e canto luno) 
che l’altra hanno la flena premura per 
la prole . Dividono d) fatti la giorna* 
ta ora una ) ora l’altro a covare le 
ova , e ad allevare i figli . I niafchi 
fono geiofiffimi delle Joro^femmioe , ’e 
perciò fubito che vedrete elfervi un 
mafchio fenza moglie, o procura teglle- 
' la ,• o- ammazzatelo, e così anche deh 
la femmina^ 

D. Per quanti anni fono fecondi i pic- 
cioni ? - . ’ 

R. Non più di quattro . Dopo de’ quali 
è prudenza di venderli , o di amniaz- 
• zarlL . ; ■ . - - 

D. Quante covate l’anno fanno i piccio- 
ni ? - - • . ■ 

R. Fino a fci , ma giammai più di due 
piccioni, in ogni covata.' - ■> 

D. Sonovi altri animali utili da nui^ri- 
' ÌTC, C‘ allevare nelle ville ^ o nellé'^^'ca'» 

- fe?> ,1^^: {; !'iv 

^ J a. ll.Cer.-' 
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K. Certamente. Sono le api , e filùgeUi. 
QuelU fi 'allevano nelle cafe , e ci 
danno la feta . Quelli nelle ville , e 
ci arricchifcono di miele, e cera. 

D. Infegnatetnene il governo? 

R. Volentieri , e per facilitarvene l’ùn- 
telligenza,' ne’due feguenti articoli. 

ARTICOLO XXV. 

Api , 

s • 

'Dtm. fono le api? 

‘Rif. Alcune mofehe , che vivono 

in focieià alle volte fino al numero 
di trentafeimila folto la direzione , è 
■governo di una fola più grofla delle 
ordinarie , che chiamafi la Regina . 

efH infetti fucchiano dai fiori ul 
liquore dolce , c nutritivo , che chia- 
• iTiafi miele , che depofitano quitvfi io. 
'alcune cellette , che fabbricano elfi 
locdefimi compofie di una materia , 
'che anche raccolgono da’ fiori , e che 
chiama cera. . ... ,, 

, ‘D. Qua- 


I 
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'D. Ornare il òome dì <juel pezzo di ce- 
■ra , ove fono fabbricate t^cte le cel> 
lette? 

R. Favo . 

D. Dove fi fanno abitare ^juefte fami* 
■ gHe? . , : 

R. In alcune calfe , che fi chiamano ar- 
> nU . L’unione poi di molte arnie , 'e 
V il luogo , ove fi tengono fipofte chia- 
mali Apiario. 

D* In qual luogo -della villa fi deve fi- 
tuare l’Apiario? 

R. Sempre maglio nel giardino dalla par- 
' te guardata da tramontana, e ponente. 
-D. Quale deve elTere la di lui archittet- 
tura ? 

R. Il fi^o tetto deve efler baffo da po- 
terli però liberamente- camminare , e 
1 largo non più di dodeci palmi . 'il 
muro della parte di tramontana tut- 
to chiufo pieno- di archi poi ,;e 
finedre quello del ' mezzo di , e- le- 
vante . In mezzo aizarete * un muro 
allo tre palmi della larghezza di mez- 
za canna, ove fituarete le arnie . -Tut- 


. A. ' ' ' 

, i muri debbono, eucrs, ben intonà- 
.j.icatì c bfci ^ e occorré tenerli Tempre 
' puliti per allontanarne le ,Terpi > i, for- 
ci, le lucertole i Tcarafaggi,* Je|raoc^ 
i rofpi, gii atanei «c'c. _ 

Di qual materia; fona meglio., le; ar- 

. ,|]ie^?.,„ ^ ^ .-i;. J. .i.'p* V 

R. Di* legnò ', di fugbeK)jj,.di, pietrai, di 
vinchi;&c. , ,ma, le , migliori jTpno >qu?i* 
..,,le.cli fugherò ,/oydi. pietra loro 
>rma vb, ’eflerr qùblla ; Jn; par^; 

jj'* Ielle pìp^bV apel-tó/da‘^due ,jpan^ 
'adàftaretc ' i • rporteUi> per potérli Jacil- 
.j - mentV Wpdere In q^uefti 

,^' fpófiellì farete due \o,; tre biichi ,, per 
llw.i. quali, fé api potranno ‘uTcfre, ed" en- 
trare liberamente e per cut,, vi (Tara 
, la- 9 Qniinua ventilazione de|l aria, v 
^p{ debbono efferéV laigbi^ quelli 

blkhlV ' , ';i" . ' M, ‘ v'/-' , 

hòn^^^permettère r’ufcitn ,. che ai 
una fola ape per yolta,i ' f • . ' 
p., pefchè,,tantQ piccoli V V '• 1 
1%. Fer* iiìipèdfre .in cafd dl^ afifaiio cne 
\'n uno, Iciaraé forcftiero • entri neirarnia', 

■V'i i .' c • 4^; V- r •" 




D.Q 


ua- 
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*Ty.‘^QiiiVè ir^gov%fno,dié ricercano -que- 
mcjrche,accìò produchino àbbondan- 
él'òrtimo * ''‘■‘^*1 

■..11. 'Il 'governo è femplicilriraó V Lé; api 
hinno due terribì'H nemici , che fono 
il^ freddò'^ e la‘ fame V ‘Remediaòdo'‘a 
• ’qu'fti due mali il ^^oftro alveare frac* 
'tCrà 'móItiflimoV'"' ^ , 

Còriie Ttmìèdiare al freddo? 1 
^R.‘ Coftruendó’ r Apiario come abbiamo 
^*^"arcftutetatbi Procurate' inóltre di met- 
te.*’ vetrine; alle vifìnèftre"^, 'e 'agli 
; ^àrchT , -di t Sfarle * chiuderè 'oé* giorni 
^*‘'"dì gran fréddo e di aprirle regblar- 
ménte ;.fn óltre ‘dovére* far ‘iteceli 
fH^dei foconi <jiiaìche|‘vdh'a per itemjw'rac 
Taria il pii* che',fia pÓflìbile\ La *?eiìi- 
peratura' dell’iria *è tanto' 'héceflaria^S 
‘quanto’ è dìlle-i 'che ‘ il ’ m(élé‘_ nqp Ti 
congeli , e 'in' confeguenza , ch'c!''iv4- 
nòV'àpi '*’" ■' ■ ' ■* 

■D. E per la fan^e? ; " 

■R. A quell’ oggetto vr ho detto , che la 
miglior rituazióne. de^^^ alveTre^^é .nel 
' ^•■'^lariiaò/Mf ^ (lì‘ qucfle ''inolcfìe Ila 
" ' -' ■■■■' N 2 "lipo* 


Digitized by Google 


^ ■ ìp6 , ' , 

" riporto' nV fiori ."Dùnque bìfogna y ctìé 
'■ fiano . vicine alla loro abitazióne le 


" piànte ì che li producono . NellTover- 
* 'no pòi occorre che glie lo procuriate 
diverfamehtei ‘ ' ‘ <'ì 

D. Come? .* ‘ " '.y ' • ^ ^ 

R. Dando Joró dell’acqua col miele , 
‘"col zucchero. ■ '' j '*>•! • 

D. In che tempo' fi raccoglievi miele? 

' R. In Primavera ,, nella State, è' nell’ Alt- 


} tuono . Io però' vi 'cbnfiglio a racco- 
“ glierlo duer fole volte 'tra la Prirhave* 
; ra e 'la . State , ' e neirAutunnÒ’,' cf •'con 

• ‘'pili economia Va feconda vòlta’, •■acciò 

nell’ Inverno -nè rcrti hftà pórzionè per 
.. effe .'" ' *’• ' M 

D. Come Ti fa la raccòlta del mreié?'^^ 
R." Covrirete il’- voftro' vlfo-'con ùn^ velò, 

• ’ acciò le', api non vi^pungono'V indi* con 
■ 'un' Coltello ben àffiiato tagliarete i’fa- 
^ vi 'attaccati alla parte fuperiore i giahi- 
^’mai' quelli di lotto e Che farete cade- 

■ ’ re sii di 'una Graticola di^ canne ,‘'^o'^,di 
^ vinchi v' Tagliato il primo fava la 
corifegnarCte al vofiro giòvìné'-, ''Òhe 
. d avrà 


.e^avra apche coverto il yifo il quale 
-,1 con, • UDO,, fcopei tino, allontanerà jé api, 
..,.jche_ vit fono attaccate , e che riporrà 
w^..in un vafe.di tetra .verniciata , Ta- 
gliati tutti i favi li porterete, ,^la 
villa per cavarne il miele., ,, 
p. Noti, avete r ver un rimedio , per ,pot^ 
re allontanare ' le api dall’ arnia pti- 
^ma-i di, tagliare, i favi ? . 

Ri Molti ulano de’. profumi . Ma collo* 
.^ ra vogliono, rilparmiare la fatica , é 
djntoftrano avere poca pazienza, ed 
.. amore, ,,verfo ;di . quelli . infetti , , .cUe 
cqn'poca fpefa , e pochilTima. faticii 
- producono lauta vantaggio... , 

D. Come li cava il miele dai favi^X ' 
R.t Quando ;1’ avrete, portaci ki .villa^ li'»^ 
’tuateli .fulle^jCraticole.^ di, canne. ,, è, là'^' 
.j,,feiate. che,, il, miele , coli da fé. 

.ilo è il miele, migliore, che .chiamali 
^ vergine • L’altro poi. lo cavare* 
.^\te, pef'fliezao del preflbjo , mettendo 
, i. iffavis, nelle, (gabbie^, fatte .di giunchi ’ . 
P. P’ onde ^dipende la . migliore . qualità 
del ^miel^,», i.i miì-.j 

’^N 3 R.Dalir 
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RV Dall»; «Juaiiili de’ ei'AriRai'q^ 
Per bi jpn‘ma -pÌBmaie deluofìrof grar- 
- 'dino delle piarne .ì aromatiche , ^come 
timo, rosiparino &i. l^r.'Ja feconda 
cercate che 1’ acqua fia jfeiinpTe .linipif 
da’, e’ frefca Avvenite però un ah 
'-tra cofai^'*L- f.’iri'j 

Dr'Qvaief*. i' ‘‘i. o M’jr/ n-joh j»,\; ^ 

R.' Di mettere .neH’aleeo fia -nell 
o abbeveratolo ^de’ pczrk di :.fùghem'.L^c- 
ciò le api non fi affoghino nel cjoao- 
“ roema di*berevc s'i iil C| 

D. Come fì mpUiplicaoo le api?? ' }■• 
Da 4oi;o '^medefune . La sRegrna^^ chd 
è la madre di t tutu oam^/^nd 
$fie partorifce^una prodigiofa^-qciamit^ 
che non potendo vivere > in mnionè 
cerca àlrrovè un altra cà^. •«duZ.r" ;i 


tX-Còme A' chiama ’^uefta --ntiot^^^co- 
Ionia f ^ . j.ic". « i tj i 


Rv Sciame»^ ■ ' ■ ’ ■ - S- ■ - > U ^ •- i f >it 

p. in" che tempo' ‘feiamano if apì.^s: 
R^-Irt 'Maggio , © Giugno y»c ' qualche 
volta anche in* Luglio. ■ ^ 

D; Dannò iègnD anticipati* di portèiiza * 

■ è . R.Sì ■ 
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X SV fignare.,Giornl‘prtinaoferKefi( nel?i 
E rarnia^un forte, ronzio . Occorre ^1- 
£ , olora .ftare inr^guardia per non perdei 

! i. re lo Iciame'. • i.' : ■ >'. ? 


Pi. . Cornei de m fare ?j* .c, ■ ^ 

IL E’ còàume. di , quelle helHole di at> 

' taccarfi fubito «feite ad un fanao de- 
gli alberi vicini . Appena che lo fcia-T 
i, me il' farà attaccato,- procurate dL ta*^ 
gliare il. ramo , e introdurlo neU’ar* 


niav 


r.i:. .ir 


p. Ma fe invece di attaccarli.* prendelTe 
il volo? “il or”''' r à 'ì 

B.Ì. Allora tirate, deir arena ^ o.^delU 
(.polvere^ che fubito G abbafferb. ^ 

P< ' Dimorano vòlontieri* nella - nuova ca* 
•^-.ilaTie api?’--viv‘ c* i 
R‘ Molte .volte ' non fe ne contentano.' 
y oi* pe*ò la ! (sautcla^ > procurate lora dei 
cibo ; Sono' ottimi \ favi pienii di 
miele , o U miele medefimpv, fpri««f 
aatele'cel \v«qo^ ■ Quefto- rimedio gio^ 
è; ‘ va . inoltre jwf tcafo j ebe fuccede jun^. 

guerra civile «nelUj medefima arnia./. 
Pk Hawjp ijqnaicbe j malattia i>er|cglo% 
‘ : . N 4 ' que- ' 


J 
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'■ ' *' quelle ìT!ofch'e,' oltre •jqueJbi Cfes prò*' 
duconfi dal'frecIdoV e dalla farne? 

Ri -Sì Signóre; 'Cd‘ è la, diafea , p dilTen* 
teria. Quella malattia diftruggè' tutta 
la ■ colonia '. ' Il rimèdio , che ’fin%ra 
'''• '•'fi è trovato p'ù ’ giovevole -è quello 
' *•’ * di mettere nell’ arnia ‘della -cera greg- 
‘già poppare uri -liquore tid tfo alla 
■ confluenza 'dello fcrroppo’’ fatto con 
' una ^caraffa di vino mezza libra dì 
zuccherose altrettanto miele; > 

* * t' - / . ' ; ‘ c*i i' j *: -ii'l 

art I G O XXVf. 

5 . { t . t b j .T' ( -l-.r, .... .1 

i i. -- . . De- Filugcllinr. - 

i f'. J ■ ■ 1 , i ^ ■■■',' i 

* Dtm> ✓^Ofa fono 'i Filugelli? .* 

VJi Alcuni piccioli'* infetti , cha 
nafcono dalle uova di -alcune' farfalle . 
Allorché quelli dallo* ftato *dr Vèrmi 
■ ' " debbono palfaró a quello di farfalla ca- 
vano- dallo ftomaco Uri filo fottililTimo 
con cui fabbricano un bozzolo di figu- 
ra' ovalev’ove-fi rinchiudono per quin- 

• ‘•'di trasformarfi .'Quello bozzolo è if 

' pro- 


Digilized by Google 



i 


lai 

( |>rod^to^> rpecIofifTimo , e ricchilTanQ, 
^ d’ onde ricavafì la feta . 

-I’ D.. Qual’è il governo, che meritano que- 

♦ ftVinfetii? 

i R. L’ arte di far nafcere , e allevare » 
.'bigatti richiede pratica, e fomma at* 
tanzione. Prima di tutto dovete, bada- 
^ .. re alla danza, ove gli educarete. De- 
n. ve edere ella efpoda a buon’aria, lon- 
j .. tana da’>rumori & dominata .dal fole, 
e difefa dai venti « Perciò .munite le 
fìnedre di buone , e forti invetriate, 
, Abbiate 'inoltre attenzione di far im- 
biancare i muri, e la volta, e chiu- 
dere tutte le aperture per impedire 

i’ingredb ai gatti , forci , lucertole , 
formiche, uccelli, polli &c., che ^va- 
i darebbero ogni cofa. Ciò fatto piepa- 
^ rarete i.cadelli. 

, D. Cofa fono i cadelli? 

. R. Alcuni telari compodi di quattro co- 
c lonne ferme alte dieci palmi ,.fode- 

uute in piedi da altre otto, che d chia- 
, mano, traverfe , lunghe dodeci palmi 
. e,piu fìcchè tutte formino un parai elle 

• • • ' pi* 
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^ /pip^da c ì m - ampia :>rettàn^c!i ti,ólt\ 
^jogùi: colonna lalla diiìanaa di> ua rmèz» 
■i 20 > palmo faravivi un ovejadat- 

i,ttarere delpioJi dr iegnoi’v'") i)> i.f ' 
D. Per qual’ ufo?, ' ...Ij’.rJ n.d ìs.ut; 

;^Per -fcrflencrè i> graticci ^ ;} oc’ quali dit 
-rimoranoii'fìlugeili*» !A 6/^ 

ISL^'Cofa fonquic;gratjcci^p !i op'.'h 
Jli I-gratiecMfono alcHui piani fani ^di 
?! danne tfpaatc', O'di vinbhi;^ o dihfpa- 
3;go ;tefluto'j3^me^:citui da .uottelsro 

• *^cl|e^ abhii:^ oni lallrQ < iacocon^ bacante* 
“O mente ialtOj! onic'^ oÌtvj ( \>r:>vyj^ 
Bi. rPn^ataea; ir ftanajt ^i jeìi'^qaSfelii eh? 
oinii 're(ìa;fare?y)ua t omi-'^ìj' s;ì 
R; 2iA^ttate ^jchei^-ìgejfi aboctàanoil^ 

• cioip- jfoglie^ per procurate indi kt >(vi- 
’r iupgjcL de: hac^ dalle ’óvar^ 5iinr)vvA 
D. Come fi conofeonp ile iuotìc ovai 
R;; Dal, cPloiìe papttofib ctipo!,bet)cbe.^eCI 

tati nell’acqua vanno a foódò* 5 r?:>’>' 
£^LGome: Q ìiqqq iviluppare . i bachi daK 
‘iiJci o.va ?r> {Of;o*i<>j h’ì'ìid J 

R.^Mediaatfl: unicplcoolp calore i>r£«e.idon<< 
’.ne^.roglipDO jneaera -meii^kiioiipeitff la 

^ bor* 


20 } 

r borfetta‘ di'''^.teb v' l’ anno ' priqia 
; hanno ripofto 1« ova de’ bruchi Baila 
• però: ài efpojrle al fole per vederli ;fvi- 
luppare prontamente , oppure- io una 
danza ben calda. ‘ ^ ^ v.'l Ct 

IX Tutti DafcoDo snel tnedefimo’ tempo ^ 
R. Nò Signore. Alcuni eomparifcono' an- 
che dopo il quarto giorno'*- Voi>,pei!^ 
li: edacar bene quelli- animaletti dovete' 
incartare quelli , sxhe più degli altri fi 
affirettaranno a oalcere,' e quelli che 
- 1 tardai&ro molto . .Quelli: perciò i del fe- 
" coodo , e terzo giorno fonod ::raigHo- 
"' ri *' 'Inoltre feparam , e mettete- da ' par-i 
" te ogni giorno i nati, "e dedinateiloro 
un icadello che fegnarete col. numera 
2. li. j.n 4 .‘^&c. per averne memoria. 
Avvertire però di non toccarli -giam- 
mai collecmani, \ c"':. J >fT. 

D. "Cerne «dunque potrò fcpatarii ,;:e: go* 
vernarli f ^ ^ 

R. ^Mettendo . della foglia •> All'odore Jdeh 
la novella foglia corrono, e .vi fi iat- 
taccaiio^ Allora o colle raaniiiy-ò'cotl 
una: molletta levando la foglia riev.'ire- 
-? .-j ' tc 


Digitized by Googl 


2;04 

te anche^Kbruchi , che 4t- 

5> laccaci. La foglia, però deve elfere fem- 
pre afcluita , nè mancate la .queflUt* 


'• tensione. , i-. , . ,r, 

p. ;Cofa devo fare nel primo giorqo?t 
R, Nel> primo giorno effiriOccupanoi^pocQ 
-fpazio, c così ancora per ^ altri , iei ò 
fette , in cui fuccede la prima muta ; 
'.perciò, non. oworre tenerli- uel ^caft^- 
i,lo,«ma ovunque . Tanto .nel f^prirao 
^ giorno, -che negli altri fei.D,, fette per 
maggior’ economia darete loro ,*ia->fo- 
|.glÌ4 pillo tenera tagliata e^.sminuzzat 
*jta , nel., primo giamo in ogni mezz* 
^ora , nel I fecondo, In ogni ora , Oi negli 
^ altri in. ogni^du^. ore^., < A: ‘ 

35»- f I n d I j ; 1 [. 'T ' [ • ,i j ■ I • 'I I ’ 

R,* Avendo -ben dormito per, due- giorni, 
ne, quali non han mangiato ..cambiano 
, di ipelle, e ciò diiamafi, lai prima !mu> 


,,ta. Dopo, quella muta , la fame ,crefce, 
è perciò dovete dar loro maggior,. qmtn* 
dt'a di ifoglia, che oonroccofrg, più^ tapi 
,gliare<, e che -fino talla feconda i. mutai 
.darete ogni, due jo"ce. . jPa quelle! imo- 
fnaqto vaa medi ne’grancci, e giorno 


per 


Di<: JcdbyCoogk 


. ■ * 0 ^ 

giórno’, coftie ci'efconò ■ abbiate, clirà 
' ‘ 'di .‘divìderli , e farli ftarc il più chd fi 
'‘-’può iarghi, e comodi. 'Dopo la fecon- 
da muta poi (ino a che formano il 
•bozzolo il cibo non ammette regolai 
Eflì mederimi' -pilereraono^ 'il'- loro ap- 
^ Ipetiio ,*• e 'voi ne darete più o menò, 

( ' fecondo il bifogno. ’ ‘ 

D.'Noa potendo loccar'quefH vermi co'l- 
'ie 'mani , come potrò, fepararli , ed em- 
■‘"pire tutù i graticci , allorché' ’ fohò 
, ‘ grofiTr?” *■' ■ • ■ ‘ ' ’" f " ' ‘ 

R.- ‘Faicilmente per tmzio de’ pioli del 
'■'caflèliò’".' Accortale' due 'graticci-, '-de’ 

> quali UDO fia pieno^di ’bachi-^’ e T'al- 
tro di foglie ' frcfche-. * Sùbito qnefti 
vermini faliranno in quella dcllc 'fo-* 
( ' gHe;,: ^quando ' ne’ farà falita ’unà' 

- zione', aWoivfanate i graticci. Cosi'- fà* 

• rete -ancora tutte le'Volte,”che vorrc- 
c le far- cambiare' il ktto.^ai vortri'-fi- 


:• libelli. ‘ ' ■ ‘{M ^ 

.D.‘ Giova far loro mutare graticcioA^’’ 
R. Ma come ! Le 'foglie che marcifc'oiid 
• uniumeaie ‘àgli efcremenii che- lafcra- 
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oJ iK> fca^pare^ le: ova^ che raccoglienete \ 
^ r e > serberete; in luogoi frefoo^e (ecco per 
j l’anno avvetiire i , , r ,• , 

, D. Qòme >fìj cava, la feta dal bozzolo ^ 
'■il. Queftà non deve effere la voftra. oc* 
cupaziqòe, MaBdarÉèe perciò i- bozzoli 
.. in Città f fQpivi gii,, artefici idi quetf’ 
arte in una maniera, sfacìlinTiniai la ca- 
.j;r, VcrannOt per quindi .meiEerla , in ’coia- 
perciò.^ -e. lavorarne .deile\.ftoffe , delle 
calze &e. '• r.-’ .f ''.r.A 

fD.,^QùaìUi giorni;, vìvono^ quelli ^-vermi 
prima di. fàre. il sbozzolò? r';t '2 
R. Da ,/ei ' lettimàne . Durante, > il«^ qual 
tempo vanno foggetti a piu malattie. 
Malattie inr^fattivlpao ile. quattro mp- 
te nelle qu^li inon: mangiano;,. affai ro ^ 
per cui , fi , dic^ i da.’iGontadìni ^ /chei i 
bigatti .dormono* pjine in ogni mPU 
cambiano ,k{ pelle Vj cosi .prendono ,j£iti 
„ nuovo colore, ogni, volta:* l'-a 
ì). Chi, fi ’devé, .impiegare . neireducoiio- 

, ne de'fi!ugeUj>;, 

R. Incarica rene, le^, donne;, ^uefte.'.tóhò 

,i.. P‘?^ÌV'.^‘*iÌ® .;f9oqi>dÌ.fl<J^^ nutu.ta.jaf- 

'tefi* 
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tcntiflifne. Ad effe ancóra darete la ca- 
ra 'del pollame, e del governo interno 


'della villa . 


F I N £♦ 
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